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Caro Carlo, 



Colla dedica del presènte libretto nel giorno aitspi- 
catissimo delle tue nozze io ho inteso di onorarti, co- 
me porta la pochezza del mio ingegno, servendo del 
pari all'indole positiva degli studi contemporanei, non 
troppo amici ai parti della sola immaginativa, e com- 
piacendo alla modestia del tuo animo, meno schiva delle 
glorie domestiche che delle lodi proprie. Pregevole di 
per sé stesso per il nome onorato di tm tuo avo, che 
porta in fronte, e per le lettere e gli autoricordi che 
contiene, mi sorride la speranza che ti verrà accetto 
anche per i sentimenti e gli affetti che mi commove- 
vano nel compilarlo, e che rispondono ad altri che di 
frequente (ne sono certo) ti risuonano nelV animo. H 
qìtale se per V istituzione, che f impartii con più amore 
che dottrina, riuscirà così fecondo di frutti nello stato 
coniugale, come furono copiosi e pieni di fragranza i 
fiori deir età novella, non dubito che le speranze e 
l* espettazione dai tuoi cari concepite non siano, non 
dico pareggiate, ma anche superate dalla realtà de* fatti* 
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e non debba aggiungersi un aureo anello aWaurea e 
lunga catena dei 'padri che cominciarono, serbarono ed 
accrebbero Vonore e la dignità della famiglia. La quale 
come fiorì fin dai suoi principii e venne in istato colla 
pratica d'ogni più bella virtù, così vi è ottimo fonda- 
mento a sperare che per opera tua si manterrà alla 
stessa altezza colle medesime arti; essendo vera e pro- 
fonda la massima del filosofo antico: (V) < Le virtù produ-- 

< cono le ricchezze, come del pari tutti gli altri beni 

< sì pubblici che privati. » 

E in questi pensieri mi par quasi di gioire più degli 

altri amici che ti fanno corona, perchè neW esercizio 

del mio magistero ho sempre avuto fisse nella mente e 

trovate vere le parole di quel Padre Greco: (2) < Per 

► < fermo più d'ogni pittore, più c^ogni statuario e di 

< qualsiasi altro, io stimo colui, che sa comporre gli 

< animi de'giovinettt. » 

Corona e complemento agli augurii e voti di tutti è la 
gentile, che togli a Sposa, della quale nulla dirò per 
non offendere quel dilicato sentimento che, velandole, 
rende più amabili tutte le virtù. 

Firenze, Settembre 1875. 

GIOVANNI BENEDETTI. 



(1) Platone, Apologia di Socrate. 

(2) S. Giov. Grisostomo, Comm. a S. Matteo, 



Francesco Settimanni 



< Ogni città italiana coltivava lo studio delle anti- 

< chità patrie fino dalla fine del secolo XVI. Sicché 

< trovò il Muratori grandi soccorsi da per tutto, gran 

< numero di persone capaci d' intenderlo e di segui- 
« tare l'opera sua (1). » 

La grandezza del Muratori che oggi sarebbe forse 
solitaria non che in Italia, ma anche in Europa, ebbe 
emuli presso di noi, ai quali mancò piuttosto Tocca- 
sione anche gli aiuti, anziché Tanimo o la facoltà 
per fare opere somiglianti a quelle del grande Isto- 
riografo di Modena. Non eravi nella nostra penisola al 
principio del secolo passato non dico città ragguardevole. 



(1) Forti. Istituzioni dì Diritto Civile, Firenze 1863, pag. 519, 
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ma terra e direi quasi villaggio, che non contasse qual- 
che erudito di storia municipale, sebbene i nomi di 
essi siano stati pressoché dimenticati, perchè delle loro 
fatiche furono prodighi ad altri. 

Scipione MafFei, cioè uno non meno dotto e forse 
più ingegnoso ed universale dello stesso Muratori, cosi 
scriveva nel 1710: < DelFItalia non è da formarsi giù- 
< dizio intero dalle sole stampe e dagli scrittori, poi- 
« che troppo più vi è di vero sapere e d'ingegno che 
« alle volte in quelle non ispicca e da questi non ap- 
« parisce (1). > 

Chi dicesse che oggi si stampa più di quello che 
si legge, e si scrive più di quello che si sa, e che per- 
ciò le apparenze sieno maggiori della realtà, non di- 
rebbe forse cosa lontana dal vero. Tuttavia può cre- 
dersi che il malvézzo non sia stato fino a questi ul- 
timi tempi così generale, come nel rimanente d'Europa, 
se deve credersi airautorità d' un illustre Alemanno, il 
quale pochi anni indietro scriveva: < Questo vantaggio 
« hanno gl'Italiani sulle altre nazioni, che non hanno 
€ la vanità di farsi scrittori, ma comunicano ciò che 
« hanno e sanno (2). > 

Si potrebbero moltipUcare le prove d'un sapere così 
squisito e cosi riservato, del quale agli altri, o nostri 
stranieri, non si partecipava giammai tanta copia, 
che molto più non se ne tenesse in serbo, per appa- 



(1) Prefazione al Giornale de' Letterati, Venezia 1710. 

(2) JusTi. Sulla vita del Winckelmann, Napoli 1870. 
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game successivamente il bisogno altrui e la propria 
liberalità. Ma perchè qui si cerca di ravvivare la me- 
moria di un fiorentino, tacendo del Magliabechi, oracolo 
dei suoi tempi, mi sia permesso di nominarne un altro 
quasi contemporaneo, al quale per esser salutato il 
sommo degli eruditi anche fuori d' Italia, fu ostacolo 
la sua stessa liberalità, per la quale metteva a pro- 
fitto di qualsiasi lo richiedesse, le inesauribili ricchezze 
della sua dottrina, pago solamente di aver appagato 
gli altri. Antommaria Salvini primeggiava al principio 
del secolo passato in Toscana, della quale, il più gran 
dotto che avesse allora la Francia, cosi diceva nel 
1704: « In nessuna parte d'Italia ho mai incontrato 
« tanti uomini in cosi svariate discipline istruiti quanti 
« nelle terre e città della Toscana (1). » 

Non è quindi maraviglia che anche i meno disposti 
per natura o per condizione propria agli studi, in un 
età e in una vita così' ricca di glorie letterarie e scien- 
tifiche passate e viventi, non partecipassero al gusto 
ed airardor comune, e non potendo per modestia d'in- 
gegno d'animo produrre frutti spontanei e propri 
del loro sapere, non si studiassero di moltiplicare a 
benefizio di tutti i sussidii letterarii nascosti nelle te- 
nebre degli Archivi e delle BibUoteche. Fra questi 
spicca Francesco Settimanni, patrizio fiorentino, del 
quale imprendo a dare qualche notizia, finora deside- 
rata nella storia letteraria di Firenze. 



(1) MoNTFAUCON. Diarium Italicum, Paris 1704. Dedicatoria. 
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Egli nacque in Firenze li 23 novembre 1681 da 
Marco Settimanni (1) e da Ginevra Scarpelli ed ebbe 
a compare il sig. Senatore Alamanno Arrighi. Le gra- 
zie, lo spirito e la vivacità de' modi uniti alla dol- 
cezza del carattere ebbe egli fin da fauci uUino , e 
queste doti valsero a renderlo ai genitori e parenti 
carissimo. Cresciuto in età apprese i primi rudimenti 
della grammatica da valenti maestri; e poiché si co- 
nobbe come in lui fosse grande trasporto allo studio 
delle belle lettere, fu all'età di dodici anni posto nel 
Seminario di Pistoia, che aveva allora un clero pio 
e dotto e una nobiltà, che illustrava il sangue con 
nobilissimi studi e alla quale egli certamente dovè es- 
sere raccomandato (2). Giovinetto di carattere vivo e 
ardente attese con grandissimo amore alle lettere la- 
tine ed alla filosofia, piegando e dirizzando con fermo 
proposito a questi nobili studi l'ardore delle passioni. 



(1) Questa nobile famiglia ebbe origine da Settimane o Stimano, 
paesetto vicino a Brisighella nel circondario di Faenza, da dove un 
certo Alessandro per delitto di sangue dovette fuggire e rifugiarsi alla 
Rocca a S. Casciano, ove poi ebbero beni e dimorarono circa un se. 
colo. Nel 1623 Monsignor Marco Settimanni, eletto Spedalingo dell'Os- 
pedale di S. Maria Nuova, chiese ed ottenne con decreto del 3 no- 
vembre del suddetto anno che la sua famiglia fosse ascritta nella 
cittadinanza e nobiltà fiorentina. 

(2) Fra gli ecclesiastici fiorivano uno Scarfantoni, dotto canonista 
e un Francesco Frosini, Arcivescovo di Pisa, autore di poesie sacre 
non ispregevoli. Fra i patrizi, i due Marchetti, il Lomi, il Paribenì, 
insegnavano con reputazione nella Università di Pisa : ed altri 
splendevano nella Prelatura Romana. In quel medesimo tempo 
Niccolò Buti diede ottima direzione agli studi filosofici e letterarii 
del suo paese, e molti valentissimi uscirono dalla sua istituzione. 
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e convertendo a proprio profitto ciò che per difetto di 
buoni avviamenti suole spesso riuscire a propria rovina 
a danno degli altri. 

Maturo in tenera età per buòni studi ^di che aveva 
nutrita la mente, si condusse a Pisa (1700) ove Tamor 
della gloria letteraria a cui s'era aperto il suo cuor 
giovanile, lo indusse a scrivere e prose e versi che 
fecero presentire, quali dovessero essere un giorno i 
movimenti di un'anima che conobbe e senti vivamente 
le passioni, e che non fu esente dall'entusiasmo che 
muove a grandi cose e che onora la natura umana, 
allorché divien bersaglio di avversa fortuna. Franco e 
sincero e forse non sempre misurato e circospetto, non 
nascondeva nulla di quel che pensava ed agiva, e i 
suoi medesimi difetti ci danno lo spettacolo d'un con- 
trasto tra lo spirito e il cuore, contrasto che sa reg- 
gere alle prove più dure e ai casi più difiìcili della 
vita. 

Restituitosi in seno alla famigha da cui era amato 
teneramente, vi trascorse quegli anni in cui il vigor 
dell'animo e la sensibiHtà del cuore fanno si che l'uomo 
agisca il più delle volte non secondo la natura dei 
principii speculativi, che apprese sui banchi' delle scuo- 
le e che non sempre hanno la forza d' influire sulla 
condotta, ma secondo che è guidato dal suo tempe- 
ramento, dall'educazione e più specialmente dalle cir- 
costanze che accompagnano i più piccoli atti della sua 
vita. A ventun anno fu rivestito dell'insegne dell'Or- 
dine di S. Stefano con Commenda fondata dall' avvo- 
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, cato Marco suo padre amatissimo (1), e ranno appresso 
1703 appagando i voti della sua famiglia tolse in moglie 
Maria Tiburzia, figlia del Senatore Vincenzo Antinori. 
Da questo felice connubio nacquero cinque figli, due dei 
quali morirono in tenerissima età, sopravvivendo due 
maschi. Marco Antonio e Giovanni ed una femmina di 
nome Alessandra che si fece monaca nel convento di 
Annalena. 

Nell'anno 1713 dopo dieci anni di unione in cui 
Taffetto e la stima scambievole non fecero mai difetto 
ad accrescere la felicità e il decoro di questa nobile 
famiglia, il Cav. Settimanni per esser venuto meno 
a un ordine del Granduca Cosimo III di non più giuo- 
care a cagione d'una grossa perdita che aveva fatta, 
fu nelFaprile di quell'anno confinato a Volterra. 

E qui io posso lasciare a lui stesso narrare le tristi 
vicende della vita, giovandomi d'un Memoriale che egli 
diresse nel 1729, accompagnandolo con lettera, a Mon- 
signor Lazzaro Pallavicino Nunzio a Firenze (2). 



111."" e Rev."*' Monsignore 

Con atti dì sommo rispetto mi prendo ardire d' incomodare 
V. S. 111."" e Rev.™* per implorare la di lei somma giustizia nel- 



(1) Istoria del Governo e della Nobiltà di Firenze scritta da 
Piero di Giov. Monaldi. — Bib. Riccardiana Cod. 3169. 

(2) Questo Memoriale colla lettera al Nunzio è fra le carte del- 
l'Archivio Settimanni. 



/ 
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Toccasione del ricorso che ho presentato alla Santità di nostro 
Signore (1). 

E perchè più facilmente dal sommo zelo di V. S. III."* sia 
ritrovata la verità, qui aggiunto le trasmetto, in forma di me- 
moriale, un veridico racconto di quanto mi è occorso di passare 
nello spazio di quattordici anni e più d'esilio dalla mia patria, 
della quale con tanta violenza e per industria di alcuni, poco 
cristiani, ^esto privato. Vedrà V. S. 111.""* con quanta malizia e 
perfidia si sia proceduto e si proceda in questo fatto. 

Sarà poi a V. S. 111."* da miei avversari procurato di metterle 
in discredito la mia persona, rappresentando con vera calunnia 
che io abbia disastrato la mia casa, il che, quantunque fosse 
vero, nulla varrebbe per tenermi lontano dalla famiglia a me 
carissima e dalla patria. Con tutto ciò sappia V. S. IH."" e 
Rev."" che è una «mera impostura, poiché nel tempo della mia 
più fervida gioventù non ho dissipati mille scudi, essendo bensì 
la mia casa restata incomodata dalla perdita dell'olio e dall'es- 
sere rimasta dal 1700 in qua a' fallimenti del Mini, Quaratesi, 
Guadagni, Giorgi, Dati ed altri, pe'quali mio Padre ed io abbiamo 
fatte gravissime perdite, che i miei nemici ascrivono a'miei ca- 
pricci e alle mie dissolutezze. Mentre al contrario qual sia stato 
sempre il mio contegno di vivere, lo dimostra pur troppo l'espe- 
rienza che in quattordici anni che sono fuori di casa, ho avuti 
soli dieci scudi al mese, eppure colla mia industria ho saputo 
sempre vivere decorosamente. 

Tanto ho stimato opportuno rappresentare confidentemente 
ed estragiudicialmente a V. S. 111.°"* per isperarne per mezzo 
della sua somma bontà e rettitudine quella giustizia che me- 
ritano le mie ragioni. 

E per fine con tutto il maggiore ossequio ho l'onore di ras- 
segnarmi 

Di V. S. IH."" e Rev."* 

Francesco Settimanni. 



(1) Benedetto XIII. 
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Memoriale di Francesco Settimanni Fiorentino e Cavaliere 
di S. Stefano. 

Quantunque per legge pubblica fosse nella città di Firenze 
proibito il giuoco della Bassetta, era però di tal sorta questa 
proibizione poco osservata, che non solamente alla Corte e nelle 
private case, ma ancora ne' pubblici ridotti era detto giuoco pra- 
ticato. Per questa adunque universale licenza avvenne Tanno 1713 
del mese di marzo, che il Cav. Francesco Settimanni una volta 
nella sua propria casa tenne il detto giuoco, a motivo del quale 
essendo insorta certa differenza fra esso Cavaliere ed un altro Gen- 
tiluomo, ne segui pubblico cavalleresco aggiustamento. Questo 
successo dette motivo a S. A. R. Padre del nostro Granduca (1) 
di far fare comandamento dall'Auditore Presidente della Reli- 
gione di S. Stefano, che il Cavaliere non permettesse più detto 
giuoco nella propria casa con pena di riceverne qualche gastigo. 
Dopo pochi giorni del mese di aprile portò l'accidente, che il pre- 
detto Cav. Settimanni fu obbligato per una piccola indisposizione 
di starsene a letto , ed essendo secondo il costume visitato da 
molti suoi amici e parenti, fu una sera da alcuni di essi, tanto 
più che vi si trovavano nella conversazione delle Dame in- 
clinate al detto giuoco della Bassetta, motivato di passare il 
tempo giuocando al detto giuoco, e al Settimanni furono pre- 
sentate le earte, perchè egli tagliasse. Questi non volendo far 
noto il comandamento di S. A. R. non ricusò l' invito ; e ben- 
ché il giuoco fosse principiato di bagattelle, la disgrazia sua 
portò, che partitisi tutti, uno solo rimanesse, e questi fu il sì- 
gnor Abate Anselrai, il quale gli vinse una buona somma di 
denaro. Intanto il Settimanni liberatosi dal suo piccolo incomodo 
veniva sollecitato al pagamento dal Sig. Anselmi, il quale tra 
l'altre una volta, che fu il Giovedì Santo, l'andò a trovare alla 
propria casa, e con molto calore facendogli istanza del denaro, 
che non poteasi allora dall'altro pagare, si venne da ambe le 



(1) Cosimo III padre di Giovan Gastone, allora regnante in Toscana. 
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parti a qualche impegno di parole, di modo che il detto An- 
selmi partissi adirato. L' istesso giorno poi nella Via de' Servi 
incontratosi col Settimanni, lo richiese di metter mano alla spada. 
Era in quel giorno, per essere il Giovedì Santo, quella contrada 
più di ogni altra della città frequentatissima di popolo, anzi 
in quell'istante una delle Principesse ancora si ritrovava ivi 
in una Chiesa contigua alla visita di uno de' Santissimi Sepol- 
cri quando questo segui ; onde fu grande il tumulto della gente,^ 
benché alcuni Cavalieri accorsi non solo impedissero il venirsi 
al cimento dell'armi, ma ne conducessero e l'uno, e l'altro in 
sequestro nelle proprie case. Il Serenissimo Granduca ebbe to- 
sto notizia di questo scandaloso avvenimento, e per conse- 
guenza della disubbidienza a''suoi ordini del Cav. Settimanni, 
onde acceso di sdegno, e forse sollecitato da qualcÈe nemico 
di esso Cavaliere, il giorno appresso che fu il Venerdì Santo, 
ordinò all'Auditor Presidente, che mandasse a confino nella 
città di Volterra il Cav. Settimanni, da dovervi stare fino a 
nuovo ordine. Aveva in quel tempo il ministero di Auditor 
Presidente della Rehgione di S. Stefano il Senatore Niccolò An- 
tinori cugino della Consorte del Cavalier Settimanni ; ma per- 
chè egli per negozi dello Stato trovavasi allora a Vienna, eser- 
citava le sue veci il Cavalier Giuseppe Ginori. Da questo fu 
adunque al Settimanni pronunziato l'ordine di S. A. R. al quale, 
poiché per* si lieve cagione pareva assai strano dover lasciare 
la patria, la madre già cadente, i figli piccoli fanciulletti, e la 
moglie istessa anche incinta, e finalmente ogni cosa più cara, 
fu dal detto Ginori, consolandolo e confortandolo alla pronta 
ubbidienza, promesso, che tosto che avesse avuto avviso, che 
si fosse presentato davanti al Rettore di Volterra, voleva egli 
impiegare i suoi più premurosi ofiìzi appresso del Principe, o 
per la totale grazia, o per la commutazione del confino da Vol- 
terra in una Villa dell' istesso Cav. Settimanni vicina a Fi- 
renze. Con questa speranza adunque avvalorata dalla leggerezza 
della colpa ubbidì ai sovrani comandi il Settimanni, che fu in 
Volterra il di 18 di Aprile ultima festa di Pasqua; e dal Ret- 
tore fugU rinnovato l' ordine sopraddetto di non partire fino a 
nuovo ordine di S. A. R. di detta città, e di doversi pre- 
sentare al Palazzo ogni due giorni. A tutto si rese egli ubbi- 
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dientissirao, e sperando tosto di esser sollevato colle promesse 
fattegli, non mancò di scriver prontamente al detto Sig. Gi- 
nori per l'efifettuazione delle suddette; da cui ebbe in risposta 
con lettera l9 Maggio 1713, che avendo portato le sue sup- 
pliche al Padron Serenissimo, Y Altezza Sua non si era per 
ancora mostrata disposta a consolarlo. Furono perciò dal Set- 
timanni procurati altri mezzi di buoni Religiosi, che molto va- 
levano appresso del defunto Granduca (1); ma tutto fu invano, 
perchè nel mese di Juglio essendo ritornato dalla Corte di Vienna 
il Senatore e Auditore Antinori Presidente della Religione, uomo 
sprezzante di ognuno e ad ognuno inclinatissimo a far male, 
e che appresso di S. A. R. poteva tutto quello ch'egli voleva, 
invece di riguardare con occhio compassionevole l'infortunio 
del Cavaliere relegato, cominciò volentieri a porgerà orecchie ad 
alcuni malevoli, i quali, parte come amici del Cavaliere suddetto e 
parte come parenti della sua Consorte frequentando la sua casa, in- 
sinuavangli, che sarebbe assai vantaggioso per la casa Settimanni, 
che il Cavaliere suddetto, uomo (dicevano essi) dilapidatore delle 
paterno sostanze, di cervello .torbido e finalmente, di malissimo 
costume, si fosse con questa occasione sempre o per lunghis- 
• simo tempo almeno, potuto tener lontano dalla città di Firenze. 
Per questo efifetto seguì, che l'Auditore Presidente suddetto non 
solamente si contentò di non porgere alcuno aiuto e sollievo al 
Cavaliere che caldamente gli si raccomandava, ma senza alcun 
riguardo della giustizia, che dovrebbe amministrare a' Cavalieri 
dell' Ordine, pensò in soddisfazione del pravo animo suo, come 
potesse alcuna cosa aggiungere alla pena data al Settimanni nel 
tempo della sua permanenza alla Corte di Vienna. E primie- 
ramente per l'efifettuazione di questo suo malvagio pensiero 
operò, che le suppliche, le quali continuamente faceva presen- 
tare a S. A.- R., non le potessero in avvenire più arrivare; indi 
per aggravare la relegazione, e maggiormente affliggere il Ca- 
valiere sopraddetto pensò a due altre non meno malvagie, che 
ingiustissime maniere. L'una delle quah fu che essendosi il 
Settimanni di tutte le sue facoltà riservati per suo mantenimento 



(1) Cosimo III, morto li 31 ottobre 1723. 
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la Commenda fondatagli da' suoi Genitori, e che è una Primo- 
genitura perpetua in casa Settimanni, e privilegiata da' Reali 
Gran Maestri dell'Ordine di S. Stefano, e che non può, per 
qualunque debito o altro titolo, esser sequestrata né intercetta 
da qualunque persona, ma deve sempre, secondo le costitu-. 
zioni dell'Ordine, risguardare la persona del Cavaliere Com- 
mendatore, egli ordinò, che non fosse più al suo Commendatore, 
ch'era il Settimanni, pagata, ma ad un Economo, il quale di 
venticinque scudi al mese, che la detta Commenda rendeva, 
gliene rimettesse dodici. E con questo così assottigliato asse- 
gnamento dovesse in tutto e per tutto mantenersi, facendogli 
in oltre a suggestione de' suddetti malevoli proibire 1' ammini- 
strazione de'suoi beni, e ne'luoghi, ove poi, come si dirà, gli fu 
permutato il confino, fece far pubblicamente noto ad ognuno, 
che sotto qualsivoglia pretesto, non si somministrassero robe 
denari al predetto Cavaliere, perchè non gli sarebbero resti- 
tuiti, e non si sarebbe nemmen potuto pretenderne il prezzo. 
L'altra fu, che quando il misero Cavaliere chiedeva di ritor-p 
nare alla patria per ritrovarsi al parto della sua Consorte, che 
seguì a' 17 di settembre, egli sentendo che in Volterra il pre- 
detto Cavaliere era ben veduto, e cortesemente intrattenuto da 
quella nobiltà, di cui quella antichissima città è piena, rappre- , 
sento a S. A. Serenissima, che lieve gastigo era al Cava- 
lier Settimanni il dovere stare in simil luogo, che però esser 
meglio mandarlo a Colle, piccola città distante da Volterra dieci 
miglia, e per lo più da male agiati uomini e ignobili abitata. E 
cosi approvato da S. A. R. il consiglio di questo suo Ministro, 
fu fatto comandamento, che da Volterra il Settimanni andasse re- 
legato a Colle, come egli puntualmente esegui il di 23 ottobre 
dell' istesso anno 1713, che si presentò avanti il Podestà di Colle, 
dopo essere stato sei mesi e cinque giorni confinato a Volterra. 
Nella sua permanenza in Colle non furono tralasciati dal 
Cav. Settimanni di procurarsi buoni mezzi per rimpatriare ; onde 
egli fece scrivere più volte alla Gran Principessa di Toscana (1) 



(1) Violante Beatrice figlia dell* Elettore di Baviera e moglie del Gran 
Principe Ferdinando primogenito di Cosimo III. 
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da molti illustri personaggi e da Monsignor Nerli Vescovo di 
Colle air Aud. Presidente Antinori, ma tutto fu inutilmente, quan- 
tunque il predetto Cavaliere si rendesse abile a servire il detto 
Antinori in un affare di somma sua premura. Richiese ancora 
la sua Consorte a voler venire a coabitar seco, pensando per 
questo modo di obbligare i di lei congiunti a procurare la 
liberazione del marito per non incomodare la moglie; ma ella 
si scusò col motivo di una indisposizione, che soffriva in quel 
tempo. 

Dal vedersi adunque privo della patria, delle sostanze, e della 
propria famiglia, che è quanto hanno di conforto in questo mondo 
i miseri mortali, cominciò il Cavaliere ad essere afflittissimo 
nell'animo, e perciò ancora fastidiosissimo nel conversare ; quindi 
è che con quegli uomini di Colle incontrò alcune male soddi- 
sfazioni, che l'obbligarono al giusto risentimento, che partorì 
in quella città molti disturbi, per levare i quali il Sen. Anti- 
nori persuase S. A. R. a rimuoverlo di Colle, e mandarlo al 
Borgo a S. Sepolcro, città dell' Umbria lontana da Firenze ses- 
santa miglia, e situata ne' confini dello Stato fiorentino ed ec- 
clesiastico. 

Ricevuto adunque dal Cavaliere l'ordine opportuno di questa 
nuova commutazione di relegazione, dopo essere stato ancora 
un anno e quattro giorni relegato in Colle, partissi a di 28 Ot- 
tobre 1714 di detta città e invece di prendere la strada di 
Siena, che per cammino più corto ma più difficile l'avrebbe 
condotto al Borgo a S. Sepolcro, egli prese quella di Firenze 
dove giunse sul far della notte e direttamente pertossi alla 
propria casa, nella quale fu accolto molto amorevolmente dalla 
madre inferma nel letto e dai piccoli suoi figliuoli. Ma la Con- 
sorte che era appunto in quell'ora a casa del Sig. Alessandro 
Antinori suo padre, avuto avviso da' suoi servi dell'arrivo del 
marito in Firenze, invece di ritornare a casa a ritrovarlo come 
le si richiedeva, posta in gran timore da quei malevoli di cui 
abbiamo già fatta menzione, si determinò di non uscire altri- 
menti dalla casa paterna ; anzi per assicurarla da ogni sinistro 
accidente falsamente ideato, quelle maligne menti fecero sapere 
all'Auditore Presidente Antinori l'arrivo del Settimanni. Egli tosto 
la medesima sera circa alle ore due mandò un servo della Reli- 



— 19 — 

gione di S. Stefano alla casa Settimanni con un precetto in scritto, 
nel quale comandava che il suddetto Cavaliere comparso quel 
giorno in Firenze dovesse starsene in casa di sua solita abita- 
zione, e da essa non uscire sotto qualsiasi pretesto o quesito 
colore nella corrente notte e fino alla sua partenza da quella 
<;ittà, che doveva seguire la mattina seguente onninamente 
air apertura delle porte, facendo la strada recto tramite dalla 
casa di sua abitazione alla porta a S. Niccolò, e di là segui- 
tando il viaggio alla città del Borgo a S. Sepolcro, secondo l'or- 
dine già intimatogli, sotto pena, in caso di contravvenzione in 
ciascuna delle sopradette cose, dell'arresto della di lui persona 
con rigoroso arbitrio di S. A. R. il Granduca. 

L'intenzione del Settimanni nel prendere la strada di Firenze 
per andare al Borgo a S. Sepolcro fu principalmente per pro- 
curarsi colla viva voce una commutazione di confino dal detto 
Borgo in una delle sue ville vicine a Firenze (1), col mezzo della 
sua consorte e de' suoi parenti ; secondariamente quando questo 
non potesse seguire, almeno di rivedere la sua famiglia e forse 
di condurla seco, nutrendo per essa un tenerissimo afi*etto. 

Per conseguire dunque uno di questi suoi desiderii, mandò 
subito, ricevuto il suddetto ordine a pregare il Sig. Sallustio 
Buonguglielmi e l'Ab. Ruberto Galli che venissero a casa del 
Settimanni che in quella sera era arrivato in Firenze. Erano 
questi due personaggi assai famihari nella predetta casa, il 
primo come parente della Sig.^ Maria moglie del Settimanni ed 
il secondo come amico del medesimo Cavaliere, co' quali egli 
aveva buona corrispondenza, anzi nel tempo di tutta la sua rele- 
gazione aviBva sempre con essi carteggiato, come fece anche per 
qualche tempo in avvenire, fino a che poi non gli fu nota ap- 
pieno la perfidia loro, come appresso si dirà, essendo questi due 
quei malevoli detti di sopra, i quali sotfo titolo di parentela ed 
amicizia seminarono nella casa del Cav. Settimanni tutti quegli 
scandali e tutti quei mali che si narreranno. Costoro adunque 
che appunto si trovavano in casa del Sig. Alessandro Antinori 



(1) Chiedeva d'andare in una sua villa a Terenzano, luogo ameno distante 
poche miglia da Firenze. 
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appresso della Sig.^ Maria, quando furono dal Cav. Settimanni 
desiderati, furono subito solleciti a venire, e pregati da lui che 
volessero persuadere il Sig. Auditore Presidente a procurargli 
appresso S. A. R. la suddetta commutazione di confino, dissero 
che la mattina appresso avrebbero parlato, ma che intanto sti- 
mavano opportuno che la medesima mattina ubbidisse al pre- 
cetto fattogli col partirsi dalla città, tanto più che egli poteva 
trattenersi qualche ora alla villa del Buonguglielmi che appunto 
è fuori della porta a S. Niccolò sul cammino che doveva fare 
il Settimanni. Furono altresì pregati di persuadere la Sig/'^ Maria 
a portarsi dal suo consorte, il quale prometteva di usarle tutte 
quelle convenienze e dimostrazioni di affetto che le si dovevano. 
In una parola i buoni uffici di questi non meno buoni amici 
ebbero questo felice esito, cho il Settimanni la mattina de' 29 ot- 
tobre secondo il comandamento avuto si parti dalla sua casa 
e di Firenze medesima, e trattenutosi tutto il detto giorno alla 
villa del Buonguglielmi non ottenne né la commutazione del 
confino ne di poter parlare colla moglie ; tanto che il giorno 
dipoi si parti dalla predetta villa e pieno d'un giusto sdegno 
determinò non di andare alla sua relegazione del Borgo a 
S. Sepolcro, ma bensì a Roma ove giunto a' 4 di Novembre 
cominciò subito a fare le necessarie pratiche per ricorrere alla 
Sacra Congregazione del Concilio. Però il Conte Fede, Ministro 
del Granduca appresso del Papa, ebbe tosto notizia della venuta 
del Settimanni in Roma e di più potè ancora spiare quanto egli 
avesse in animo di fare; che però credendo esser servizio del 
suo Principe l'impedire che ciò seguisse, procurò di abboc- 
carsi col Settimanni e renderlo persuaso che la più corta e 
la più sicura strada per conseguire non solo la moglie colla 
famiglia tutta ma di rimpatriare ancora, era la pronta ub- 
bidienza agli ordini sovrani del Granduca. Eseguiti questi, 
potersi sicuramente sperare dalla pietà e dalla clemenza di 
S. A. R. ogni grazia, poiché l'Altezza Sua era sempre mai intenta 
alla correzione e non alla perdizione de' suoi sudditi. Queste 
ragioni non sarebbero forse state ricevute nel pur troppo irri- 
tato animo del Cav. Settimanni, se la scarsezza del denaro ne- 
cessario alla suddetta impresa e al lungo soggiorno in Roma, 
dove gli afifari sono con grandissima lunghezza spediti, non 
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l'avessero alquanto spaurito ; quindi è che credendo ancora 
quello che più desiderava, si risolvette di andare alla relega- 
zione del Borgo a S. Sepolcro, e cosi fornitosi di alcune lettere 
di raccomandazione fattegli dal Card. Gualtieri e dal Principe 
Vaini a varii personaggi di Firenze, che assai potevano ap- 
presso di S. A. R., a' 12 dicembre si parti di Roma e a'18 del 
ristesso mese giunse al Borgo a S. Sepolcro. Ma nel viaggio 
facendo una seria riflessione alla condizione di tutte le sue cose, 
e conoscendo da quella con quanto rigore si procedesse contro 
la sua persona dal Presidente Antinori, cadde in timore d' in- 
contrare qualche maggior disgrazia all'arrivo suo al Borgo a 
S. Sepolcro; che però stimò savio consiglio l'entrare con somma 
cautela in detta città e invece d'andar subito a presentarsi al 
Capitano, come aveva il comandamento, pensò refugiarsi piut- 
tosto in un luogo immune per ivi prender poi le sue misure. 
Prese adunque il Settimanni alloggio nel Convento di S. Fran- 
cesco, e al Capitano fece fare sue scuse di non potere essere 
a riverirlo col pretesto d'un piccolo incomodo sopraggiuntogli 
in viaggio. Intanto potè il Settimanni intercettare le lettere del- 
l'Auditore Antinori scritte al predetto Capitano, colle quali gli 
ordinava che intesosi col Castellano della fortezza, fosse il 
Cav. Settimanni al suo arrivo arrestato e da sufficiente numero 
di soldati accompagnato nella fortezza. Toccata con mano la 
verità di questo fatto voleva il Settimanni ritornarsene a Roma, 
ma ristesso motivo della partenza da quella città l'obbligò a 
restare in quella del Borgo a S. Sepolcro, e sequestrarsi volon- 
tariamente dentro al Convento suddetto. 

Quattro mesi e diciotto giorni egli stette in cotal ritiro, e 
quantunque impiegasse tutti i mezzi e praticasse tutte le umi- 
liazioni per esser rimesso almeno al viver relegato di prima, 
niente potè ottenere, venendogli sempre fatto rispondere dal Pre- 
sidente Antinori, che S. A. R. non sapeva, che egli fosse a 
S. Sepolcro, non essendosi presentato avanti al Capitano. Oltre 
di questo vedeva cogli occhi suoi propri le lettere del pre- 
detto Antinori, che quasi ogni ordinario scriveva al sopraddetto 
Capitano, colle quali ordinavagli sempre, che facesse invigilare 
con particolar premura ed attenzione se mai egli escisse dal 
Convento per farne l'arresto. Quindi è che persa ogni speranza. 
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e vedendosi abbandonato da ognuno, e dalla famiglia istessa, 
egli si risolvette di fuggirsi dal Borgo S. Sepolcro, e cosi po- 
sto ordine con somma segretezza alle sue cose, la sera de' 4 
Maggio 1715 accompagnato da sei uomini del Marchese del 
Monte a S. Maria si parti, senza che pure se ne accorges- 
sero i Frati, dal Convento e città del Borgo a S. Sepolclfo, e 
a' 12 di Maggio fu in Venezia. Giunse assai nuovo a Firenze 
l'avviso della di lui fuga, mentre con tanta premura era stata 
incaricata a quel Capitano la vigilanza a' di lui andamenti; e 
avuta poi la notizia, che egli si era refugiato in Venezia, pensò 
l'Aud. Presidente di persuadere S. A. R. a tentare, se potesse 
colà farlo arrestare. 

Avevano quell'anno appunto i Veneziani la guerra col Turco 
nella Morea, ed il Granduca di Toscana avea perciò dato loro 
le galee della Religione. Per il qual merito -di quel Principe con 
quella Repubblica, il Cav. Settimanni pensava che sarebbe stato 
opportuno al suo arrivo in quella città presentarsi a' capi del 
Consiglio de' Dieci, oppure procurarsi qualche protezione che 
lo potesse mettere in sicuro da qualunque sinistro ; poiché notf 
aveva in quel tempo il Settimanni alcuna amicizia né cono- 
scenza con alcun nobile personaggio di quella città. Quindi è 
che consigliatosi con persona delle cose del mondo poco instrutta, 
e assicurato da lei, che in Venezia, cielo di libertà e sicuro asilo 
di tutti, non fosse niente da temere, trascurò quanto gli era ca- 
duto in animo di fare. Il Granduca intanto ordinò al Castelli 
suo Agente in Venezia, che dovesse supplicare in Collegio per l'ar- 
resto del Settimanni, ed al Cav. Morosini che era appunto in 
quel tempo Savio del Consiglio, dal suo primo Segretario fece 
raccomandare con grandissima premura la direzione di questo 
afifare. Il Morosini, aspettata l'occasione di esser Savio di set- 
timana, fece fare il memoriale al predetto Agente, e una sera 
in Senato messe la ritenzione del Settimanni a mazzo con del- ' 
l'altre parti, la quale ottenutasi ne fu ordinata l'esecuzione ai 
Capi del Consiglio de' DiecK Intanto il Settimanni stavasi di 
ciò senza alcun pensiero non solamente per le parole del sud- 
detto Veneziano, che in Venezia non vi era niente da temere, 
ma per le lettere del Sig. Sallustio Buonguglielmi il quale scri- 
veva al detto Settimanni che l'Aud. Antinori aveva comandato. 
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che non gli fosse rimesso più denaro alcuno della sua Com- 
menda, e che in Pisa aveva parimente ordinato, che contro al 
medesimo si formasse dal Consiglio dei Cavalieri il processo per 
la disubbidienza commessa, per procedere poi alla privazione 
dell'Abito, secondo le Costituzioni di quel Sacro Ordine. Al qua! 
disonore mentre il Settimanni meditava di riparare con un ma- 
nifesto dimostrativo le sue lievi colpe, le ingiustizie e l'altrui 
violenze, ecco che il 12 Giugno alle ore 23 passate nel tempo, 
che passeggiava sulla fiera dell'Ascensione col Sìg. Filippo Bevo 
ardi, viene dal Capitan Grande arrestato, e condotto in un came- 
rotto allo scuro (1). Da un tale inaspettato caso restò veramente 
fuor di modo sorpreso l'animo del Cav. Settimanni, il quale per 
tutto il seguente giorno, che fu il dì di S. Antonio, non potendo 
con alcuno parlare, non potè nemmen sapere la vera cagione del 
suo arresto; e meno immaginandosi, che il Granduca tanto 
avesse potuto ottenere da una Repubblica, che ha sempre dato 
il suo sicuro asilo ad ogni uomo, stava mestissimo. Fino a che 
il dì 14 che potettero radunarsi i tre Capi del Consiglio de'Dieci, 
il Settimanni fu tratto dal camerotto allo scuro, e trasportato 
in un asilo alla luce, dove seppe la cagione del suo arresto dalla 
bocca dell'istesso Castelli, Ministro del Granduca, che fu a vi- 
sitarlo , confortandolo all' ubbidienza. Avutasi dal Granduca 
la notizia di quanto era seguito in Venezia, proseguì a diman- 
dare al Senato la consegna del Cavaliere, la quale finalmente 
anche questa fugli da que' Senatori con decreto accordata. 

In esecuzione adunque di questo decreto, fu il cav. Settimanni 
il dì 9 di agosto dal vice Capitangrande con sufficiente guar- 
dia dei suoi uomini accompagnato al Ponte di Lagoscuro, e 
quivi consegnato al Bargello di Ferrara, che con simil guardia 
lo condusse alla Terra del Sole, fortezza del Granduca sui 
confini dello Stato ecclesiastico, e quivi pure ricevuto da quel 
Bargello, fu dopo un lungo cammino per quelle montagne 
condotto al Borgo a S. Sepolcro, dove appena giunse il dì 20 
dell' istesso mese di agosto 1715 (2). Condotto subito alla pre- 



Ci) V. Lettera I, pag. 41. 
(2) V. Lettera II, pag. 43. 
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senza del Governatore di detta città fu da lui fatto rilasciare 
in libertà per la città, con obbligo però di non potere uscir 
fuori delle porte, e di rassegnarsi due volte il giorno avanti i 
Ministri del sopradetto Governatore. Questo fine ebbe la fuga del 
Cav. Settimanni a Venezia, la qual cosa forse non essendo stata 
cosi sperata da'suoi malevoli, che l'avrebbero voluto vedere 
rinchiuso in una fortezza, per non dovere aver di lui alcun 
timore, pensarono costoro a nuovi modi ancora di travagliarlo ; 
onde presa occasione delle spese fatte dalla casa per l'arresto 
del Settimanni a Venezia, procurarono che gli fosse assottigliato 
l'assegnamento de'dodici scudi il mese, e ridotto a dieci, come 
segui il primo di ottobre 1715. 

Quantunque fosse dal Settimanni reclamato al Presidente An- 
tinori, niente però potè ottenere da quell'uomo sempre pro- 
penso al male e mai al bene de'suoi Cavalieri. Ma più del de- 
naro era però al Cavaliere doloroso il dover comprendere da questa 
diminuzione di assegnamento, che la sua restituzione alla pa- 
tria era lontanissima, poiché né per tre né per sei mesi avreb- 
bero cercato i suoi nemici questa riduzione de'dodici scudi a 
dieci; onde per rendere meno travagliato per quanto fosse pos- 
sibile questo suo confino in un paese miserabile ed oziosissimo, 
accettò la grazia che all'improvviso e spontaneamente senti of- 
frirsi dal Presidente Antinori per mezzo di lettere dell' Ab. Galli, 
di portarsi, cioè, libero fuori degli Stati di Toscana coll'ordine 
però di non potervi rimettere piede senza licenza di S. A. R. 
Per questo il Cavaliere dal Borgo a S. Sepolcro nell'ottobre 
del 1716 portossi a Roma e di là dopo la dimora di 18 mesi 
si trasferi a Venezia, indi in Germania ove attese alla prima 
edizione della Storia fiorentina del Varchi, come è a tutti no- 
torio (1). E mentre egli si trovava in Augusta nel maggio del 1720 
seppe con gravissimo dispiacere la morte della sua carissima Ma- 
dre, ed allora con maggior speranza si rivolse ad importunare con 
lettere il Pres. Antinori per la reintegrazione in patria, nella fidu- 
cia che finalmente un doloroso esiglio di tanti anni dovesse essere 
oramai reputato bastante pena per una semplice disubbidienza 



(1) V. Lettera III, pag. 45. 
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di giuoco e di qualunque altro giovanile trascorso che imputato 
gli fosse, ma potè solo a gran fatica ottenere il ritorno nello Stato 
in distanza di 30 miglia dalla città di Firenze. Della qual grazia 
non si prevalse il Cav. Settimanni per attendere in Germania 
alla prima edizione delle Storie fiorentine di Bernardo Segni 
(1722-23). 

Ritornato nel 1723 a Venezia per la necessità che aveva di 
dovere in questa città e in altre parti procurare l'esito delle 
suddette Storie, credette opportuno prevalersi della grazia otte- 
nuta altra volta e ne scrisse al nuovo Pres. Sen. Pierfrancesco 
de'Ricci, il quale rispose non essergli nota tal grazia e perciò 
non poterla eseguire. Irritato per questo modo di procedere si 
portò a Roma ove con ricorsi e memoriali non cessò di rac- 
comandare la sua persona al Barone Scarlatti ministro di Ba- 
viera ed airEm. Card. Corsini (1) il quale benignamente si 
compiacque scrivere al sig. Sen. e Priore Coriolano Montemagni 
primo segretario di Stato del Granduca Giovan Gastone. Il quale 
Ministro dopo molte proposte e risposte (1728) alfine conclu- 
se: che avendo parlato col Presidente de'Ricci stimava, prima di 
porgere altre suppliche a S. A. R.che il Cav. Settimanni si appro- 
fittasse della grazia già ottenuta tempo fa di ritornare negli 
Stati di Toscana col portarsi a Siena, perchè dopo due o tre 
mesi di dimora colà, facilmente sarebbe stato abilitato a con- 
dursi almeno in una sua villa presso Firenze. 

Comunicatagli questa lettera egli pertossi tosto da Roma a 
Siena (giugno 1728) ove cadde malato per un mese e mezzo. 
Riavutosi tornò a far nuove pratiche e raccomandazioni, ma le 
concepite speranze rimasero deluse; poiché ad una lettera del 
Ministro Montemagni comunicatagli dall'Em. Cardinale Corsini, 
a cui s'era di nuovo rivolto con molta premura (2), in data 
del 21 Dicembre 1728 intese che S. A. R. non voleva per- 



(1) Lorenzo Corsini dei Marchesi di Casigliano nacque in Firenze. Sotto 
Alessandro Vili fu Nunzio a Vienna; eletto Cardinale e Vescovo di Fra- 
scati da Innocenzo XII fu proclamato Papa li 30 luglio 1730 e prese il 
nome di Clemente XII. Nel 1734 istituì il Museo Capitolino e mori nel 1740. 
I Romani gli posero in Campidoglio una statua di bronzo. 

(2) V. Lettera XIII, pag. 62. 
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mettergli il ritorno in qualche sua villa presso Firenze, per- 
chè non v'era da ripromettersi un buon esito. Giunto per tal 
modo agli ultimi termini d'ogni più compassionevole dispera- 
zione, accresciutagli anche da qualche debito fatto in occasione 
della sua gravissima malattia, e scritte più lettere mai invano, 
il Cav. Settimanni, lasciati i bauli con tutte le sue robe e 
scritture al locandiere di Siena per sicurezza del debito, scono- 
sciuto, a cavallo e senza armi, giunse alla porta a S. Niccolò 
di Firenze avanti mezzogiorno e di là passato il fiume Arno 
portossi al Monastero di S. Salvi, dove aveva due sorelle mo- 
nache. SulV imbrunire poi dello stesso giorno entrò in Firenze 
per trovare ivi refugio in qualche luogo immune, ma hon gli 
fii possibile per la proibizione che avevano diversi luoghi reli- 
giosi di ricevere secolari, onde fu costretto di portarsi alla casa 
del Cav. Carlini, suo vecchio amico, dal quale fu benignamente 
ricevuto. Il di seguente 14 febbraio 1729 dopo desinare usci, 
col figlio del Cav. Carlini in maschera per procurarsi il piacere 
di vedere il suo secondogenito, giacché il primo suo figlio si tro- 
vava obbligato a stare in Pisa nel Convento de'Cavalieri e col 
solo soldo della Religione, e lo vide, ma le circostanze del luogo 
non gli permisero d'abboccarsi seco. Nel giorno appresso ebbe 
notizia che già si conosceva in Firenze il suo arrivo e che si 
andava cercandolo, per cui temendo d'esser sorpreso, travestitosi 
da Monaco olivetano si portò al Monastero di Montoliveto fuori di 
Firenze, dove fu benignamente accolto. Intanto dal Pres.de' Ricci 
si davano rigorosissimi ordini per la di lui carcerazione, si spediva 
ordine a Siena che si bollassero e sequestrassero i bauli delle di 
lui robe e scritture, sotto gravi pene, in mano del locandiere e si 
proibì al figlio ed alla figlia monaca di prestargli alcun minimo 
aiuto, e persino fu fatto simile precetto a tutta la servitù di casa, 
talmente che il povero Cav. Settimanni ritrovossi ritirato a 
Montoliveto, abbandonato da tutti, senza denari - e senza roba. 
Egli volle con lettere e suppliche far conoscere le ragioni che lo 
avevano indotto a tal passo, ma le sue furono parole e scritture 
gettate al vento ; che anzi i suoi perfidi nemici a nome della 
Corte di Toscana gaghardamente procurarono in Roma e presso 
sua Santità e presso la Sacra Congregazione dell'Immunità di 
ottenere un rescritto colla facoltà di potere estrarre dalla Chiesa 
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e Luogo Immune il Cav. Settimanni per confinarlo nella for- 
tezza di Portoferraio; facoltà che non fu loro conceduta, perchè 
non solita giammai a domandarsi né a concedersi, se non ne'casi 
di atroci delitti capitali. Ma non si scoraggirono essi per questo 
rifiuto e si misero attorno al nuovo Abate Generale Olivetano, e 
tanto fecero che lo persuasero a mandare ordine all'Abate di 
Mentoli veto di non concedere più lungamente immunità e re- 
fugio al Cavaliere, adducendo a pretesto che non potevansi ac- 
cogliere secolari senza licenza espressa del Capitolo generale. Fu 
obbligato adunque il Settimanni ad abbandonare il refugio del 
suddetto Monastero, e non trovando altro luogo che ricever lo 
volesse per timore di non pregiudicarsi nelle occorrenze col Go- 
verno, li 23 Giugno 1729, egli si parti nascosamente senza 
denari e senza alcuno assegnamento da poter vivere, prendendo 
la via di Bologna ove aveva intenzione di porre sua stanza. 

Questa è la quanto deplorabile, altrettanto vera verissima 
serie de'fatti che compongono l'infelicissimo stato del Cav. Set- 
timanni, onde ogni animo disappassionato potrà argomentare 
quanta fede meritar possano le ingiuriose imposture sparse con 
tanto artificio da'suoi prepotentissimi nemici. 



Qui ha termine il memoriale, ma da alcuni appunti 
si rileva che egli poi andasse vagando da Bologna a 
Roma, ove allora un eletta di dotti e letterati dimo- 
rava e conveniva più che in altre città d'Italia, per 
averne aiuto ne'suoi studi ed arricchire il suo sapere 
ne' lavori letterarii e storici. Nel 1742 si portò a Faenza 
ove dimorò un anno, e donde in data del 17 luglio 
1743 per mezzo di S. E. il Sig. di Toussainet consiglio- 



. ^ 
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re di Stato a Vienna indirizzò una caldissima istanza 
al Granduca Francesco di Lorena, onde gli fosse per- 
messo di poter godere del benigno indulto concesso da 
questo magnanimo Principe nella sua venuta in To- 
scana (1739) a tutti suoi i sudditi. Egli ottenne la grazia 
e potè il 27 marzo 1744, dopo trentun anno di esilio 
e di persecuzioni, far ritorno in patria. E fu quello 
giorno di grande letizia per lui che ritornava fra le 
braccia della famiglia a respirare l'aria del paese natio, 
e nella quiete del focolare domestico a raccogliere le 
lodi de' suoi estimatori e sinceri amici. 

Visse negli ultimi anni di sua vita alieno dagli onori, 
sprezzando le cariche e i titoli che il mondo avida- 
mente cerca, e ai quali egli avrebbe potuto aspirare 
per la nobiltà del sangue e per le molte ricchezze, pago 
che fossero da' suoi concittadini riconosciuti i suoi me- 
riti e le sue fatiche per la raccolta delle Memorie fio- 
rentine (1) e tenuto in pregio il suo zelo, la sua im- 
parziaUtà e indipendenza nel pubblicare le Istorie del 
Varchi, del Segni e del NerU. Che se egli ebbe a lot- 
tare colla sventura che aflSna le anime piti nobili e ge- 
nerose, perchè pochi al pari di lui furono segno a dure 
persecuzioni, a torti e danni d'ogni maniera, a giudizi 
ingiusti, trovò nondimeno dolce conforto negli studi ge- 
niali delle lettere e più specialmente in quelli severi 
della storia. 



1) Vedi pag. 37. 
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Infelici coloro che contro le avversità, le disgrazie 
e le noie della vita non trovano nella religione, nella 
società e in sé stessi il proprio sollievo. Ed egli che 
per trentun anno vagò su terra italiana e straniera 
aveva ben donde a tenersi cara questa massima. E 
tutto dimenticò e a tutti perdonò, memore dell'antica 
sentenza che l'uomo savio ha in sé ampio compenso 
d'ogni sconoscenza e d'ogni ingiustizia. 

L'età cadente gli tolse invero il mezzo di lasciare 
^ opere di maggiore importanza, come n'era capace, e i 
casi della vita e le circostanze e i doveri e le neces- 
sità, a cui dovette obbedire, non gliene lasciarono il 
tempo e la quiete. 

Né tardarono ad avverarsi in lui afflitto da lunga 
infermità i presentimenti d'una morte vicina, che fu de- 
gna conclusione di si nobile vita. E nelle sofferenze di 
acerbissimi dolori fu confortato dagli affetti della fami- 
glia amorosa che circondavalo d'ogni sorta di premure, 
alleviandone i mali. Negli ultimi giorni ed anche nelle 
ultime ore parlò con serenità di mente ai congiunti, 
agli amici, abbracciò i figli e la moglie, e chiese i soc- 
corsi della religione, apparendo in quel triste momento 
tutta l'altezza dell'anima sua. 

jMori ottuagenario per il male de'calcoli li 29 luglio 
1763, e nel di appresso da gran numero di Cavalieri 
di S. Stefano, di amici e di estimatori del suo ope- 
roso ingegno fu onorato il funerale di lui nella chiesa 
de' padri Agostiniani di S. Spirito, Con grandissimo 
onore fu sepolto il suo corpo in quella Cappella che 
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egli nel 1759 aveva acquistata e con non piccolo di- 
spendio restaurata (1). 

Il nome di lui certamente non perirà e resterà 
chiaro nei fasti di quelle patrizie famiglie che ehhero 
uomini, insigni nell'esercizio dei civili onori piti ele- 
vati, cospicui nella cultura degli studi utili e gentili, 
ma sempre esempi d'ogni più schietta viriiù. EgU ricco, 
egli prode della persona, piissimo, come sempre furono 
i grandi Fiorentini, largo fautore delle lettere e de' let- 
terati, e letterato egli stesso si volse non solo con ar- 
dore meraviglioso al culto dell'istorie fiorentine del Var- 
chi, del Segni e del Nerli, di cui scrisse pure la vita, 
ma ancora a raccogliere i fatti più notevoU accaduti 
in Firenze dal 1532 al 1737 sotto il principato as- 
soluto de'Medici. 

La storia fiorentina di Benedetto Varchi rimase a 
penna per quasi due secoli e solamente per opera di 
lui fu messa alla luce nel 1721. in Augusta colla falsa 
data di Colonia. In questa edizione nitidissima si legge 
nel frontespizio: « Storia Fiorentina di Messer Bene- 
detto \ARcm nella quale principalmente si contengono 
Vuliime revoluzioni della repubblica fiorentina e lo sta-- 
bilimento del ^principato nella Casa de Medici. > 



(1) Nella lapide a destra posta da lai stesso in questo Cappella 
si legge: 

Franciscus — Settimanni — Marci — fil — eques — D — 

StEPHANI — CUM — EXTRA — PATRIOS — LARES — GRANDE — 
MORTALIS — AEVI — SPATIUM — CONSUMMASSET — PATRIAM — 
DEMUM — REVERSUS — HOC — BXORNAVIT — SACELLUM — ET — 
SUPREMIS — SUIS — SUORUMQUE — CONSULENS — SEPULCRUM PO- 

suiT — An — SAL ,— MDCCLIX. 
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li Settimanni con grandissima premura e per la mi- 
gliore intelligenza deflettori, oltre a un indice assai co- 
pioso delle cose notabili, scrisse una prefazione in cui 
, dice avere egli certa speranza che sia per esser gra- 
dita e applaudita questa sua fatica; e che per la sua 
diligenza e pel suo zelo una sì bell'opera non sarebbe 
più sottoposta ad essere difformata e fieramente guasta 
dai poco periti copisti, per ignoranza de' quali si era 
fino allora veduta piena d'errori ; potendosi in avvenire 
leggere da tutti con minor fatica e spesa. Vi fece impri- 
mere la vita del Varchi scritta dall' Ab. Silvano Razzi 
amico e discepolo del Varchi medesimo. Segue poi la 
prefazione dell'Istorico e dopo un'ampia tavola conte- 
nente quel ramo della Casa de' Medici, che nel 1532 
ottenne la signoria di Firenze. E perchè ninno or- 
namento a questa edizione mancasse egli pose innanzi 
alla vita del Varchi il ritratto e nel frontespizio la me- 
daglia di lui, dove nel rovescio sta esso Varchi sdraiato 
all'ombra d'un alloro col motto: cosi quaggiù si gode (1). 
E mentre egli per questo suo pregevole lavoro ri- 
scuoteva r applauso e le lodi di tutti i letterati d' Italia, 
era fatto segno alle ire d'una malvagia congrega di cor- 
tigiani perfidamente maligni, e costituito reo degno di 
gastigo. E sì che il Varchi scrisse l'istoria d'ordine di 
Cosimo I, che di mano in mano l'andava leggendo con 
indicibile piacere, ed applaudiva sempre e confortava 



(1) Questa bella edizione è citata dagli Accademici della Crusca 
neir ultima ristampa del Vocabolario. 
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quel sommo scrittore a perfezionare opera sì degna, la 
quale fin d'allora sarebbe stata stampata, se l'autore fosse 
vissuto e l'avesse potuta condurre a termine. 

E la reità della setta a lui avversa e le crudeli per- 
secuzioni crebbero, quando egli pubblicò in Augusta 
(1722-23) appresso David Raimondo Hertz e Giovati 
Iacopo Mayer le Storie fiorentine di Bernardo Segni 
in un volume in foglio colla vita che di Niccolò Cap- 
poni, suo zio materno e gonfaloniere di giustizia della 
Repubblica fiorentina negli anni 1527 e 1528, aveva 
scritta il medesimo Segni. In questo volume si vedono 
in bella stampa impressi i ritratti del Segni e del Cap- 
poni, l'uno in fronte alle Storie, l'altro alla Vita, e di 
più si leggono nella prima pagina le notizie intorno 
all'autore raccolte da Andrea di Lorenzo Cavalcanti 
gentiluomo fiorentino. 

Nella prefazione o avvertenza di queste storie il 
Settìmanni scrive che, avendo veduto con quanto ap- 
plauso e piacere universale era stata accolta l'Istoria 
del Varchi, aveva preso animo a dare alla pubblica 
luce pur quella del Segni, la quale per la purità dello 
stile e per la varietà dei fatti inerita d'esser tenuta 
cara da tutti. E si raccomanda inoltre a chi si diletta 
degli storici studi a favorirlo e difenderlo anche dalle 
malvagie arti de'suoi nemici, se fosse d'uopo, perchè 
se questa istoria del Segni fu sepolta per più d'un 
secolo e mezzo, lo fu o per invidia o per mancanza 
dell'altrui coraggio, come che dagli eruditi si conser- 
vasse manoscritta e si tenesse in gran pregio. 
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A rendere però quest'opera più divulgata, oltre al 
gran favore che trovò nel pubblico, concorse anche la 
sacra Congregazione dell'Indice la quale con decreto 
del 4 Dicembre J.725 interdisse la lettura delle Istorie 
del Segni colla clausola donec corrigantur. Per lo che 
avvenne che divenuti rari gli esemplari se ne fece 
un'altra edizione coU'istessa data e conforme ali a prima, 
ma con leggera variante nel formato, essendo la carta 
più piccola; nella quale edizione, fatta forse a Vene- 
zia sotto nome di Augusta, vennero omessi i passi 
inquisiti (1). 

Non stanco per questi lavori il Settimanni nel 1728 die 
opera colla sua grande attività a pubblicare i Commen- 
tarii di FiUppo de'Nerli (2) in un volume in foglio 
colla data di Augusta, forse a Venezia, non certo a 
Firenze come alcuni asseriscono, essendone esiliato, ap- 
presso gli stessi librai del Segni. Questi Commentarli 
meritano la stima degl'intendenti e degli amatori della 



(1) Gargani, nella prefazione alle Istorie fiorentine di Bernardo Se- 
gni. Barbèra, Firenze 1857. 

(2) La famiglia de'Nerli fu tra le più conspicue di Firenze e per 
usare le parole di Dante degne de'più alti scanni. Infatti nel XV canto 
del Paradiso il nostro divino Poeta ne parla per bocca di Caccia- 
guida suo terzo avolo, e ragionando della semplicità e parsimonia 
de'Fiorentini di quel tempo, l'esemplifica in due delle più nobili ed 
antichissime famiglie. 

E vidi quel de'Nerli e quel del Vecchio 

Esser contenti alla pelle scoverta 

E le sue donne al fuso ed al pennecchio. 

L'Autore de'Commentarii nacque in Firenze il dì 9 marzo 1485 
e mori il 17 gennaio 1556. 

3 



y 
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verità; poiché vi sono descritte giudiziosamente e con 
brevità le cose unicamente accadute nella Città di Fi- 
renze dairincominciamento della Repubblica fino a tutta 
la sua durata, e con tale intendimento sono chiara- 
mente narrati i civili fatti, le cittadine discordie, l'or- 
dine e la maniera deVari Governi di quella. 

Il Settimanni aggiunse alla prefazione la Vita del 
Nerli stesso, in cui è cosa mirabile come in tanta va- 
rietà e moltitudine di notizie serbasse nitida è perspi- 
cace disinvoltura di forma e non comune eleganza di 
stile. 

In mezzo a tante fatiche non tralasciò il Settimanni 
di occuparsi con molto amore della raccolta di Memo- 
rie fiorentine che egli aveva incominciata all'età sua 
di diciannove anni cioè nel 1700. In questa trovansi 
notate sotto ciascun giorno della settimana, non che 
del mese, tutte le cose accadute dal 1532 al 1737 
cioè dal principato del duca Alessandro fino alla morte 
di Giovan Gastone, così in Firenze come nel resto 
della Toscana, e talvolta sono anche narrati gli av- 
venimenti degli altri paesi segnati sotto il di che ne 
giunse in Firenze la nuova. Essa è compilata in forma 
di Diario, ed abbracciando lo spazio di dugentocinque 
anni, mesi due, giorni sei è divisa in XVII volumi (1) 
con copiosissimo indice, e conservasi nell'Archivio di 
Stato in Firenze. 



(1) Questi volumi cartolati cpmprendono 9982 carte in colonna. 



- 35 — 

Vero è che una Cronaca sì minuta della quale si può 
dire nulla dies sine linea, deve per necessità racchiu- 
dere, come le racchiude di fatto, cose di poco momento 
e quasi direi frivolezze ; ma è vero altresì che abbonda 
di cose essenzialissime e di sommo interesse ricercate 
con diligenza e con verità notate. Semplice e piana 
n'è d^ordinario la narrazione, e talvolta, ove l'uopo il 
richieda, alquanto più sfoggiata e non senza eleganza. 
Lo stile apparisce dovunque eguale, e la forma del 
carattere vergato dalla medesima mano. A questa im- 
mensa congerie di carte, che aspettano una mano labo- 
riosa ed una mente addottrinata per trarre da essa 
memorie utili soprattutto alla conoscenza della vita do- 
mestica e dello spirito di que' tempi, precede un Proe- 
mio (1) in cui il Settimanni dice di narrare le cose 
fedelmente, secondo che le potrà ritrovare stampate o 
manoscritte (giovandosi per certo de' libri di Ricordi 
che le antiche famighe fiorentine solevano compilare 
in casa loro) e scrivere quelle da lui vedute o udite 
dire. 

Compreso dall' idee di libertà ed indipendenza della 
sua patria dilettissima punge con amare parole la casa 
de' Medici (2) e biasima e riprende le loro cattive 



(1) V. pag. 37. 

(2) Il volume II incomincia così: addi 9 di gennaio 1556, mar- 
tedì mattina. Questo giorno fatale e di perpetua dolorosa ricordanza 
alla città di Firenze darà principio al secondo volume, ecc., e pro- 
segue a narrare il modo violento della elezione e proclamazione del 
duca Cosimo I. 
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azioni, non tralasciando di lodarli nella loro munifi- 
cenza. Quindi è che questo Diario, con altre carte di 
lui che oggi sono andate perdute, fu involato dalla 
mano rapace degli sbirri e tenuto occulto nella Segre- 
teria di Stato, e non senza il regio assenso potè vasi 
esaminare. 

Oltre al Proemio mi è piaciuto riportare anche la 
conclusione del suddetto Diario (1), dal quale si ar- 
gomenta il suo giudizio sui fatti che si consumarono 
e prepararono airestinzione della Dinastia Medicea. Non 
inutili all'istoria letteraria contemporanea ho voluto per 
ultimo aggiungere, illustrandole con note, alcune sue 
lettere (2), che ci danno nel tempo stesso , notizia dei 
suoi amici e dei progetti letterarii che volgeva nella 
mente, e che solo in parte potè eseguire. 

G. Benedetti. 



(1) Voi. XVII. — Parte 2*. 

(2) Le prime tre all'Ab. Galli si conservano con altre di minore 
importanza neir Archivio deirArcispedale di S. Maria nuova, per- 
venutevi per l'eredità del Conte Galli-Tassi ultimo di questa fa- 
miglia; le altre nove dirette al Marmi sono nella Bibl. Nazionale 
segn. ci. Vili cod. 867; l'ultima diretta al Cardinale Corsini si trova 
neirArchivio di Casa Settimanni. 



Memorie fiorentine dall'anno MBXXXII che la Famiglia de' Me- 
dici ottenne V assoluto principato della Città e dominio fiorentino in- 
fino all'anno MDCCXXXVII che la medesima Famiglia muncò di 
successione nel Granducato di Toscana^ raccolte e fedelmente 
compilate da Francesco Settimanni nobile fiorentino e Cavaliere di 
S, Stefano. 



Proemio. 

Quanto laudevole cosa sia il tramandare alla memoria de' posteri 
gli avvenimenti della sua patria e le opinioni de' suoi concittadini 
ritratte da autentiche scritture o avvalorate dalla testimonianza dei 
proprii occhi o dalla presente fama diligentemente esaminata, ne 
fanno fede quelle lodi, che si sentono dai buoni scrittori de' passati 
tempi attribuire, e le espressioni di gratitudine colle quali vengono 
remunerate le nobili e belle fatiche loro. E per dir vero non è si 
agevol cosa ridire il frutto e l'utilità che all'uomo civile resulta 
dalla prudente curiosità e dalla virtuosa osservazione sopra le azioni 
altrui, servendo queste di fedele scorta per isfuggire il vizio ed il 
biasimo e per abbracciare la virtù ed ottenerne largo premio di re- 
putazione e di stima a coloro che vaghi ne sono; e che con ben 
purgato giudizio sanno adattare ai passati esempli le presenti cir- 
costanze; onde con piena ragione si attribuisce alla storia l'illustre 
titolo di maestra della vita, come afferma il dottissimo Borni comin- 
ciando il XVI canto del suo leggiadrissimo ed amenissimo poema 
sparso tutto. di giocondi sali ed arguti detti con questi versi: 

Il più bello imparar filosofia 
Non di costami sol, ma naturale 
Senza troppo studiar, mi par che sia 
Guardare chi fa bene e chi fa male. 

Quindi è adunque che io ho deliberato con quella diligenza, 
che potrò e saprò maggiore, raccogliere e scrivere in questo libro 
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e negli altri, che a questo seguiranno, le memorie delle cose acca- 
dute nell'egregia città di Firenze, mia dilettissima patria, da poi 
ch'ella di libera Repubblica dovette divenire principato assoluto, 
successivo ed ereditario d'un ramo della Famiglia de' Medici (la qual 
cosa avvenne l'anno della fruttifera Incarnazione del Figliuolo di 
Dio 1532 addì 1 di maggio, allora che tolto via il sommo ed ec- 
celso magistrato della Signoria e Gonfaloniere, furono concedute le 
insegne e l'autorità suprema di lei ad Alessandro figliuolo non le- 
gittimo di Lorenzo de' Medici che fu già Duca di Urbino) in fino a 
quel tempo, in cui mancando detta famiglia di successione nel Gran- 
ducato di Toscana, succederà a lei altro principe, o restituita alla 
nostra Città l'antica sua libertà, saravvi ristabilito il Governo di 
Repubblica, secondo che disposto avranno, o a nostra sciagura o a 
nostra felicità, i Cieli. 

Fu però mia prima intenzione di narrar solamente le fiorentine 
cose da me udite e vedute accadere dagli anni 1700 in qua, nel 
qual tempo io era nella mia prima giovinezza, ma poscia seguita la 
morte del Principe Francesco Maria de' Medici, che fu prima Car- 
dinale di Santa Romana Chiesa, ed indi poi quella di Ferdinando 
Principe di Toscana, suo nipote, reflettendo omai non esser più 
luogo a sperare alcuna posterità e successione dei due Principi soli 
rimasti (cioè del Granduca Cosimo terzo già di anni settanta e del 
Principe Giovan Gastone suo figliuolo di poca buona salute, ed 
amendui lontani dalle Principesse loro Consorti) a' quali Princìpi 
per là molto differente mia età posso io sperare di sopravvivere, e 
facendomi a credere'che sarebbe cosa molto più degna di lode, uti- 
le e dilettevole il raccogliere eziandio tutto ciò, che avvenuto fosse 
in tutto il tempo del Governo della soprannominata Famiglia dei 
Medici, e che notato ritrovasi e sparso in molti e varii Autori stam- 
pati e manoscritti che di dette cose hanno fatta memoria a' loro 
tempi, mi son disposto pormi all' impresa di farne diligente ricerca 
entro ne' loro libri ed in altre molte scritture pubbliche e private, 
in cui più altre notizie creder m' induco di poter ritrovare eziandio 
dai predetti scrittori trascurate. 

Adunque dall'anno 1532 al 1700 fedelmente saranno e sincera- 
mente narrate le cose, secondo che io ritrovar le potrò in dette 
scritture stampate e manoscritte ; poscia dall'anno 1700 al 1713 in 
cui presentemente ho fermato l'animo di far tutta la prefata rac- 
colta riunione scriverò quelle da me vedute o udite dire esser 
seguite cosi appunto come io giornalmente e tempo per tempo ne 
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presi ricordanza; col qual metodo, ordine e diligenza andrò segui- 
tando di fare negli anni che resteranno del Mediceo Governo, se a 
me concederà il Sommo Iddio tanto di vita, che questo mio propo- 
nimento e desiderio possa render compiuto. 

Ma non è già mio intendimento di tesserne una distinta ed ordi- 
nata storia, nò raccontarle con quella sceltezza di parole e con quella 
purgatezza di stile, che a buono e valente storico si converrebbe, 
chò questo non sarebbe peso dalle mie spalle, nò opra da pulir colla 
mia lima, ma bensì con semplici parole ed in stile umilissimo e piano 
registro farne, come sopra ho detto, ordinatamente giorno per giorno 
che accadute saranno, volendo solo che Tunico ornamento di questa 
mia fatica (qualunque ella possa chiamarsi) sia la verità, la sincerità 
e la schiettezza con cui prometto narrarle. 

A coloro poi, a' quali potesse per avventura sembrare difetto di 
poco gentil cuore lo scrivere quelle azioni, che biasimo e repren- 
sione anzi che compassione apportano a commettitori di esse, rispon- 
derei coll'autorità di Marco Tullio : doversi aver piuttosto riguardo 
dagli scrittori al benefìcio de' posteri, che alla grazia de' tempi loro. 

Ma lasciando omai a ciascuno e dire e credere, come più gli ag- 
grada, tempo ò da por fìne a questo breve Proemio, umilmente pre- 
gando di nuovo la Maestà del nostro Signore Iddio, che col suo 
aiuto e favore io possa e sappia condurre al desiderato termine queste 
fiorentine Memorie. 



CONCLUSIONiE. 

11 Settimanni dopo aver narrate le vergogne e le dis- 
solutezze di Giovan Gastone morto li 9 luglio 1737, 
conclude : 

Con tutto ciò il Granduca Giovan Gastone lasciò molto desiderio 
di so alFuniversale della città di Firenze, temendo ancora i buoni 
che di tal vergognoso governo peggiore di gran lunga per tutti fosse 
per esser quello di straniera gente, di cui forse sarebbesi ripiena 
tutta Firenze e il di lei Stato, per le quali ragioni sparsasi subito 
per la città la nuova della morte di lui fu in tutti eguale la me- 
stizia e il dolore. 
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Neir ultima pagina vi è detto : 

In cotal guisa ebbe fine il Granduca Giovan Gastone, colla morte 
del quale essendo terminata in Toscana Tautorità ed il governo della 
Casa de^ Medici continuato in Firenze anni dugento e mesi sei ap- 
punto, oltre a quello breve del Duca Alessandro dì soli anni quattro, 
mesi otto e giorni sei, che in tutto fanno anni dugentocinque, mesi 
due e giorni sei, porrò fine àncora io a queste memorie, secondo 
il proponimento già fatto da principio che ne intrapresi la raccolta, 
la quale se dal discreto lettore sarà ritrovata in alcuna parte man- 
chevole di più ed esatte notizie, o se pur declinate (che Iddio non 
voglia) dal diritto sentiero d*una pura e sincera verità, attribuir 
dovrallo non alla mia negligenza, non a ninno mio studio di ma- 
lizia, ma bensì a quella mia somma disgrazia, che fino dall'anno 1713 
a questo tempo mi ha tenuto e mi tiene lontano dalla Patria, colpa 
non già di alcuno mio grave delitto. Ma neppur voglio ricercarne 
altra cagione instruito dal .gran Politico - Solum insidìarum re- 
medium esse, sinon intelligerentur. 



I^MI 



LETTERE DI FRANCESCO SETTIMANNI 



L 



Al Sig. Abate Ruberto Galli, a Firenze i}). 



Le grazie chieste a'Y. S. 111."* le quali Ella avea in animo di 
compartirmi, sono ora inopportune, perchè io, per altissima mia di- 
sgrazia, mi ritrovo prigione in questi terribili camerotti di Vene- 
zia; sicché non occorre, che Ella s'incomodi né per i Capitoli del 
Fagiuoli, né per ricuperare quei libri, che lasciai a Colle in mano 
del Sig. Cancelliere Marinari. Ben è vero che son necessitato a sup- 
plicarla, che voglia esser dal Giunti procaccia, il quale appunto 
parte domani di qua, e farsi dal medesimo consegnare un abito di 
Nobiltà nero, cioè ferraiuolo, calzoni e casacca. Quest'abito avea 
io dato al Giunti un mese fa, perché egli lo vendesse costì a Fi- 
renze, ora mi dice che ne ha trovato solo quaranta lire, non mi 
parendo possibile, perchè è nuovo, supplico V. S. IH."* che se lo 
voglia far dare, e procurare di esitarmelo meglio che sia possibile ; 
e poi rimettermi il denaro, del quale sono totalmente senza, e in 
grandissima necessità per iscampare da maggiori disgrazie. — Io sono 
qui in mano di lupi rapaci, cioè di questi Guardiani o Soprastanti 
che siano: costoro o vogliono quattrini, o trattano pessimamente i 
poveri prigioni, particolarmente le persone civili, da cui sperano 
trar denari. Le prigioni sono oscure, calde e piene di fastidio; a 
chi ha denari, sogliono dare il sollievo di due o tre ore il giorno in certi 
anditi in cui riescono le carceri. Io finora senza denari non ho goduto 
niun beneficio, anzi perchè non ho potuto dar loro un Unghero (2) la setti- 
mana ed una buona mano per l'entratura, mi trattano malissimo, non 
volendo lasciare venire ninno a visitarmi, salvo il Sig. Buonguglielmi, 



[1) Della nobile famiglia de' Conti Galli-Tassi. 

2) Moneta simile al fiorino d'oro che vale circa L. 12. 
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che ogni volta dà loro una cortesìa. Ma se la prigionìa andrà in 
lungo, bisognerà che venda tutto quello che ho, volendo procurare 
in tutti ì modi dì non mi ammalare, che iu tal caso sarei morto. 
Questa mia prigionia sarà la mia rovina, e della casa, alla quale 
VQol costare uno scudo fiorentino il giorno, perchè il Bargello vuole 
per il mangiare un ducato, che sono sei paoli, e non mi dà da man- 
giare per due ; poi quel che dovrò dare ai guardiani, e che sarà poco 
meno per non morire disperato, e quel che mi va a chi mi fa qualche 
servizio, sicché tutto insieme credo che sarà la spesa che ho detto. 
La prego dunque per questa mia necessità a volermi vendere pron- 
tamente questo vestito, il quale più non mi serve, e non mi sarà per 
servire, giacché Iddio sa Lui, quando tornerò a Firenze in libertà. Nella 
vendita di questo abito mi rimetto totalmente in Lei, che lo dia per 
quello che trova senza avvisarmi al no, quando lo dovesse dare anche 
per meno delle 40 lire. E per risposta di questa mia, essendo V. S. 
IH.™ in Firenze, mi mandi il denaro per potere avere qualche sol- 
lievo e non precipitare per la malignità di questi Guardiani in altre 
irrimediabili e più gravi disgrazie, che io per ogni rispetto taccio. 
Caro Sig, Abate, io mi ritrovo in questo grado che sonte, e mi sono 
per quaranta ore raccomandata l'anima iu un camerotto al buio, ove 
poco tempo fa furono fatti strangolare due malfattori. Fui preso in mezzo 
della Piazza di San Marco, a ore 23 IjS, che ero in compagnia del 
Signor Beroardi dal Capitangrande con 8 Zaffi (1) e di più d'ordine 
del tremendo tribunale degli Inquisitori ; tribunale che non fa pro- 
cesso, e in poche ore fa morire segretamente, sicché non vi è scampo, 
e niuno ne parla. Io certamente temetti di qualche calunnia, e Iddio 
sa in quelle quaranta ore, che non seppi essere io stato arrestato d'or- 
dine di costà, quello che il timore mi fece pensare. Or veda che sorte 
di disgrazie ho sofferto, e soffro per una persecuzione, giacché una 
disobbedienza di giuoco non meritava due anni dì confino, e che io 
fosse tolto alla famìglia, e fossi necessitato a prendere il partito di 
fuggire a Venezia, Ma Iddio è giusto, io non penserà ad altro, che 
ad essermelo meritato per ì mìei peccati. E qui resto, per non chia- 
mare con rimembranze in troppa larga copia le lagrime, con farla 
devota reverenza. 

Di V. S. IH." 

Vaneiia 22 Giugno 1715. 



(I) Agenti di polizia della Repubblica veneta, sbirr 
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II. 



Al medesimo, ivi. 



Siccome V. S. 111.°*^ si è degnata avvisarmi, ho ricevuto in questo 
medesimo ordinario lettere dal Sig. Auditore Antinori, il quale 
mi dice, che avendo parlato a S. A. R. per la mia consaputa gra- 
zia, vuole che io dica prima di risolvere quali sieno precisamente 
le mie mire, e con qual fondamento io speri di conseguire l'impiego 
fuori degli Stati di S. A. R. Io più brevemente che posso gli ri- 
spondo quanto occorre, ma per renderlo più persuaso, stimo op- 
portuno che V. S. 111."* nuovamente gli parli, e gli dica che le 
mie mire presentemente sono di impiegarmi a Roma al servizio di 
qualche Cardinale o di qualche Ambasciatore, secondo che porterà 
l'occasione; ed il fondamento di sperarlo si è che io tengo molta 
servitù con molti Personaggi riguardevoli, come sarebbe il Prin- 
cipe Vaini, il conte Sederini (1), e il Cardinale Barberino (2), da'quali 
mi riprometto avere ogni favore. Ma di questo sarà più facile 
conseguire l'effetto quando sarò in Roma da per me, e suggerirò 
loro le occasioni che alla giornata si potranno scoprire. 

Per la qual cosa mi conviene stare in Roma invece di stare in 
questo malvagio paese, poiché il Sig. Avv. Morelli Spoletino tiene 
sempre per me un buonissimo quartiere posto nel cuore di Roma, 
e con nove Scudi Romani il mese mi fa le spese di vitto, mi prov- 
vede di biancheria da tavola e letto, e mi fa servire, come ap- 
punto fece quando fui colà; laddove qui convenendomi tener casa 
aperta da me, non mi servono dodici il mese, come le posso far 
vedere dal libro di spese che tengo, e fo una vita da cani. E poi 
mi conviene praticare con gente senza civiltà nò convenienza, e che 
ad ogni momento hanno lo schioppo in mano, sicché bisogna vivere 



(1) Discendente di Pier Sederini, gonfaloniere perpetuo della Repubblica 
fiorentina. 

(2) Fi'ancesco Barberini dei Principi di Palestrina, pronipote di Ur- 
bano Vili, fa creato Cardinale da Innocenzo XI e mori Decano del Sacro 
Collegio nel 1738. 
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una vita eremìtica, la quale a me non dà più Tanimo assolutamente 
di continuare, e se V. S. IH."* di questo vuol sapere più che non le 
scrìvo, senta il Sig. Maggior Federighi, ed il Sig. Capitani stato 
qui ultimamente Commissario. 

Laonde io prego la somma bontà di V. S. IH."* a volere di que- 
ste cose far capace il Sig. Auditore Antinori, acciocché prontamente 
mi voglia render consolato col darmi la libertà di andare fuori 
degli Stati di S. A. R. dove starò incomparabilmente meglio che 
qui; oppure termi da questa speranza, acciocché possa volger l'ani- 
mo a procurarmi almeno la consolazione di far venir qua la mia 
cara famiglia. Io poi ringrazio V. S. IH."* infinitamente deir incomo- 
do che si é presa di parlare al predetto Sig. Auditore, e la prego a 
volermi continuare con caldezza i suoi favori, acciocché una volta 
almeno provi qualche solUevo. Se mi convenisse, partirmi di qui, 
volendo prima ricuperare certi libri lasciati da me in mano del 
Cancelliere di Colle, bramerei che Ella mi avvisasse, se il medesimo 
si trovi al presente costì in Firenze, ove suole stare il più del 
tempo. E qui per fine resto con devotamente riverirla ecc. 

Di V. S. 111."* 



B. San Sepolcro, 14 Luglio 1716. 
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III. 



Al medesimo, ivi. 



Quantunque sieno infinite le obbligazioni che professo a V. S. 111.°* : 
per i molti favori e grazie ricevute dalla sua gran bontà, alle quali 
non ho mai avuto l' onore di poter corrispondere in qualche parte 
coU'ubbidirla in qualche suo riverito comando, con tutto ciò mi rendo 
ardito con incomodarla nuovamente, ed unitamente supplicarla che 
mi voglia fare il favore di mandarmi T Istorie manoscritte di Be- 
nedetto Varchi, ch'Ella tiene in due tomi, e che altra volta ebbi da 
V. S. 111."* in prestito. Mi persuado che la lontananza le darà un 
poco fastidio, m?i a questo la prego che non voglia riflettere, per- 
chè anco il Sig. Cav. Gaburri (1) mi ha onorato di un esemplare di 
altri manoscritti, che rimanderò fra pochi giorni senza alcun pa- 
timento. — Queste Istorie dunque, se Ella colla sua solita gentilezza 
avrà la bontà di favorirmi, le potrà dare alla Signora mia, la quale 
col Dizionario della Crusca ed altro esemplare pure della medesima 
Storia del Varchi deve qua mandarmi. Io ne procurerò avere due 
esemplari, perchè ne voglio copiare uno buono e corretto per fug- 
gire Tozio, e forse per farne poi un'edizione. Io nuovamente con- 
fermandole le mie tante obbligazioni, le confesso altresì che non 
mi doverci dar motivo di aggiungnerne dell' altre, ma la sua gran 
bontà e gentilezza, della quale Ella è oltremodo fornita, mi assicura 
a poterlo fare, persuadendomi di riceverne un benigno compatimento. 
Se però Ella avesse occasione di comandarmi, non isdegni il farlo, 
che io son sempre ambizioso d'essere immutabilmente, ecc* 

Di V. S. \\\.^ 

Venezia 5 Novembre 1718. 



(1) Francesco Maria Gaburri fiorentino, distinto letterato, lasciò mano- 
scritte due dissertazioni in difesa di Michelangelo Buonarroti. 
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IV. 



Al cav. Anton Francesco Marmi, a Firenze Q). 



Lo sbaglio preso da Giornalisti d'Italia (2) avevami lusingato che le 
consapute opere del Rucellai (3) fossero nella Magliabechiana, e così 
di poterle avere ancora dalla benignità di V. S. 111.°* . Resta adunque 
che io la supplichi a farmi godere delle grazie del Biscioni (4) per quella 
della venuta di Carlo Vili, rimettendomi in lei circa alla rimune- 
razione da darsi a detto Signore. Starò ancora attendendo quelle 
di V. S. 111."'" per Tlstoria del Nerli (5), la quale io prometto di rimet- 
tere con tutta puntualità, poiché io l'avrò copiata, essendo risoluto 
fermamente di renderla pubblica. 

Sono stato dai Baglioni i quali mi dicono che il Lessico del Pi- 
tisco (6) vale L. 42 di questa moneta, e non è libro che essi facciano 
baratto con altri libri. 



(1) Autore di molte memorie e vite d'uomini illustri per lo più mano- 
scritte nella Biblioteca Magliabechiana, ora Nazionale. Fu bibliotecario 
della Palatina e morì li 3 dicembre 1736. 

(2) Il Giornale de* Letterati d'Italia (Venezia, Hertz, 1710-40 in 45 tomi) 
ebbe a fondatori e principali scrittori, Apostolo Zeno, Antonio Vallisnieri 
e Scipione Mafifei. 

(3) Il Settimanni credè forse che l'opera di Bernardo Rucellai a cui al- 
lude e che s'intitola: Eistoria de bello italico a Carolo Vili Gallorum 
rege inito - si conservasse manoscritta nella Biblioteca privata del Maglia- 
bechi, allora custodita da Antonfrancesco Marmi ^ mentre trovasi nella 
Laurenziana segn. Plut. LXVIII cod. 25. Questa pregevole Storia che meritò 
all'Autore il titolo di Sallustio moderno corretta su questo codice fu pub- 
blicata per la 2* volta a Londra nel 1733. 

(4) Antonio Maria Biscioni fiorentino nato nel 1674 fu bibliotecario della 
Laurenziana dal 26 ottobre 1741 al 4 maggio 1756 epoca della sua morte. 
Era già stato custode della medesima nel 1708 e lo era forse alla data 
della presente lettera. Fu uno de' più eruditi e diligenti letterati fioren- 
tini del secolo passato. 

(5) V. pag. 33. 

(6) I Baglioni librai-editori a Venezia fecero una 2^ edizione del famoso 
Lessico di Samuello Pitisco essendo, la 1^ fatta in Olanda di troppa spesa. 
Quest' opera è divisa in tre tomi in foglio, ed ha per titolo : Lexicon an- 
iiquitatum romanarum, in quo ritus et antiquitates cum Gracis et Romanis 
communes, tum Romanis peculiares, sacroe et profance, publicce et privatce, 
civiles ac militares exponuntur, Auctore Samuele Pitisco. 
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Questa mattina ho veduta Y Istoria del Varchi stampata in Olanda 
e non la trovo di mia intera soddisfazione; poiché il Proemio è 
mancante di due terzi, e il sedicesimo libro è congiunto col quindi- 
cesimo. L'albero è rubato di colta dal mio, e nella prefazione rodi- 
tore dice quella essere la prima edizione. Ne' casati pure vi sono 
molti errori. Ho parimente veduta la Storia del Bruto (1) adornata con 
molte figure e nai è giunto nuovo di vedere il giuoco del Calcio (2) 
sul ponte a S. Trinità, il che non mi ricordo aver mai letto esservi 
seguito. Mi* suppongo che costà ve ne sarà capitato qualche esem- 
plare, onde VS. 111.°** potrà appagare ancora Ella la sua curiosità in 
questa edizione. Si sente qua che S. A. R. (3) sia in nuovo pericolo di 
vita. Con che rassegnando a V. S. 111.""* la mia inalterabile osser- 
vanza 

Di V. S. 111."* 



Venezia 23 Ottobre 1823. 



(1) Giovanni Michele Bruto o Bruti, veneziaDO, scrisse la Storia di Fi- 
renze dal 1380 al 1492 in latino, che s'intitola: Fiorentine^ historice li- 
bri Vili priores ad Petrum Càpponium, La 1* edizione di Lione 1562 in 
4^ fu soppressa per ordine de* Medici ed è rarissima; fu ristampata a Ve- 
nezia 1764 in 4^. — Tradotta con accuratezza ed eleganza dal P. Gatteschi 
delle Scuole Pie fu stampata in Firenze dal Batelli col testo a fronte 1838, 
2 voi. in 8°. 

(2) Il Conte Giovanni Bardi nel suo discorso sopra il giuoco del Calcio 
fiorentino (più volte stampato) scrive che il teatro di esso era la piazza 
S. Croce. 

(3) Cosimo III. 
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V. 



Al medesimo, ivi. 



Dopo un lungo silenzio con V. S. IH.""* quale è stato praticato 
da me colla speranza d'aver l'onore di romperlo piuttosto colla 
viva voce, che per mezzo di lettere, mi do l'onore di nuovamente 
incomodarla, e supplicarla delle sue grazie, in occasione che a set- 
tembre essendo risoluto di partirmi non solo di Roma, ove al pre- 
sente mi ritrovo, ma d'Italia ancora, vorrei avanti la detta par- 
tenza provvedermi di qualche manoscritto da farne edizione dove 
sarò per fermarmi. Il buon giudicio e [l'ottimo discetnimento non 
solo, ma la copia che V. S. III."* de'medesimi possiede, mi ha reso 
ardito di ricorrere a Lei acciò me ne dia il lume, quando non me 
ne volesse partecipare la copia istessa. 

Il sig. marchese Capponi (1) mi dice che Ella tiene la Poetica deJ 
Salviati, (2) la quale a mio giudicio crederei che fosse una buona cosa. 
Ella me ne dica il suo ottimo parere, né abbia difficoltà di comu- 
nicarmela, perchè le prometto di ritornargliela tale quale me la 
favorisse, e con degli esemplari stampati ancora, in caso che io ne 
facessi l'edizione. Sento poi che costà si voglia fare l'edizione de'Vil- 
lani (3), avrei caro di sapere quale edizione seguiteranno, o se aspet- 
teranno quella di Milano per uniformarsi a quella, tanto più che 
credo, che quella di Milano sarà secondo un MS. del Recanati (4) di 
Venezia, ch'è della Cronica di Giovanni; onde io per mia curiosità 
avrei caro averne qualche notizia, potendo ben essere che ancor io 



(1) Il Marchese Gaetano Capponi di Firenze, uomo erudito, lasciò la sua 
preziosa Biblioteca alla Vaticana, dove conservasi tuttora nel suo essere 
con distinto Catalogo a stampa, pubblicato nel 1747 in 4° con annotazioni 
del P. Alessandro Berti ed aggiunte di Domenico Giorgi. 

(2) La Poetica opera imperfetta di Leonardo Salviati conservasi tnttora 
fra i manoscritti della Biblioteca Magliabechiana, ora Nazionale, ed è stata 
pubblicata in questi ultimi anni. 

(3) Sulle edizioni fatte o progettate in tempi anteriori si veda la prefa- 
zione delPedizione fiorentina 1825-26. 

(4) Giovambatista Recanati, patrizio veneto, pubblicò 1* Istoria latina del 
Poggio colla vita del medesimo, arricchita di molte note. 
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mi volgessi a fame un'edizione, particolarmente se in Firenze s'in- 
dugiasse assai a darci mano. 

Y. S. m.™ è pieno di rare cose non solo ma d'infinite notizie, onde 
Ella mi comunichi le sue grazie che le resterò infinitamente obbli- 
gato, come me le professo per la storia del Segni (1), che Ella con 
tanta benignità mi favorì. E per fine pregandola d'un gentile com- 
patimento per l'incomodo che le apporto, resto coU'onore di rasse- 
gnarmi per sempre 

Di V. S. 111."» 



Roma, 17 maggio 1727. 



Alla quale soggiungo che mi farebbe piacere a non partecipare 
ad alcuno questo mio pensiero per vari rispetti e riguardi come 
V. S. 111.*"* può immaginarsi. 



(1) V. pag. 32. 
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VI. 



Al medesimo, ivi. 



In esecuzione de'riveriti comandi di V. S. 111.'^ rappresentai al 
signor marchese Capponi il suo desiderio per il consaputo Indice 
della Libreria Imperiali (1), quale mi disse, che alla prima occasione 
la renderà servita avendomi inoltre imposto di riverirla. L'edizioni 
che Ella mi persuade, stimo ancora io ottime, e già mi sono prov- 
veduto di alcune storie nostre inedite, e così se si potesse avere il 
Parenti ed il Velluti (2) li prenderei volentieri. 

Della Storia del Cerretani (3) tengo un ristretto intitolato : 
Ristretto cavato dalV Istoria di Bartolommeo Cerretani scritta da 
lui in dialogo sopra le cose di Firenze daWanno i494 al i519 ; 
ed è opera fatta da un marcio Pallesco di quei tempi. Se però 
si potesse avere la Storia di detto Cerretani la prenderei volen- 
tieri, e V. S. III.'"* ne potrebbe parlare al signor Canonico, assi- 
curandolo che gliela restituirei tal quale me la favorisse, e gliela 
farei stampare assai nobilmente, perciocché nel paese dove penso 
andare, vi è da farsi onore. Io poi ho risoluto di fare un'edizione 
delle vite degli uomini illustri fiorentini edite ed inedite, delle quali 
quelle che sono a mia notizia, sono notate nelFacclusa carta e le 
segnate colla crocetta io le tengo appresso di me; onde bramerei 
che V. S. III."^ mi provvedesse le altre che mancano. Per quella 
del Sederini (4) ne scrivo questo ordinario al signor Carlo Tommaso 



(1) È un catalogo in latino della Libreria del Cardinale Giuseppe Imperiali 
diviso in due parti, la 1* degli Autori per ordine d'alfabeto, la 2* per 
Scienze ed Arti, pubblicato in Roma nel 1711 in forma di foglio, e com- 
pilato da Giusto Fontanini, che si servi di materiali preparati dallo Zac- 
cagni pel Catalogo del Cardinale Casanata. 

(2) La Storia Fiorentina di Piero Parenti conservasi tuttavia manoscritta 
divisa in sei tomi in foglio nella Biblioteca Magliabechiana. - Il Velluti, 
Cronaca, fu pubblicato in Firenze nel 1731 in 4°. 

(3) La Storia di Bartolommeo Cerretani trovasi manoscritta nelle tre Bi- 
blioteche Magliabechiana, Laurenziana e Riccardiana. 

(4) Intende parlare di Pier Soderini, gonfaloniere a vita della Repub- 
blica fiorentina.' 
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Strozzi che Tha nella sua Libreria; quella del Capponi (1), questo 
signor Marchese mi ha promesso di provvedermela col ritratto. Io 
credo che questo mio pensiero resterà approvato da V. S. 111."^ la 
quale prego a d armici la mano. Ben è vero che per rendere la edi- 
zione nobile in foglio come vorrei fare, vi vorrebbero i ritratti, ed 
essendo molti sarà una grande spesa, che però bisognerebbe vedere 
che i discendenti di quelle case ne facessero la spesa, o almeno mi 
mandassero il disegno per farlo poi intagliare. Onde V. S. 111.°" ne 
potrebbe dare un tocco a qualcheduno, benché credo che non vi 
sia da far niente, ed io pregherò V. S. IH."* che a mie spese mi 
faccia fare i detti disegni con tutto il risparmio possibile. Se a no- 
tizia di V.. S. 111.°" vi fossero altre vite. Ella me ne favorisca dare 
avviso, non volendo però distendermi per adesso in quelle di uomini 
di lettere, ma d'arme e di politica. Vi sarebbe una vita del Duca 
Cosimo MS. e penso appresso il Baron Ricasoli molto sincera e dif- 
ferente dalle stampate, ma se fosse appresso di Lei o se si potesse 
trovare sarebbe una buona cosa '(2), siccome ancora qualche cosa del 
Granduca Francesco non avendo fino ad ora veduto niente di ben 
composto, e particolarmente una lettera di Giov. Vittorio Sederini 
sopra il caso della Bianca, molto bella, la quale io so esserci, ma 
non ho potuto mai vedere (3). » 

V. S. 111.°" avrà occasione di usare della sua solita cortesia nello 
scusarmi di tanti incomodi che le apporto, ma per fare queste cose 
quando da Lei non si dia la mano, credo che sarebbe inutile il 
pensarci; perciò mi prendo quest'ardire, tanto più che Ella si degna 
ancora persuadermi a queste imprese. In tutto quello che occorrerà 
fare spesa. Ella lo faccia pure, che sarà da me puntualmente rim- 
borsato. Quando avrò occasione di vedere Monsignor Fontanini (4) 
servirò V. S. 111.°" de' suoi comandi; mentre per fine resto coU'onore 
di rassegnarmi 

Di V. S. 111.°" 

Roma, 14 giugno 1727. 



(1) Di Pier Capponi scritta da Vincenzo Acciaiuoli. 

(2) Non sono scarse nelle Biblioteche fiorentine le vite inedite del Duca 
Cosimo. 

(3) Questa lettera è forse quella stessa stampata ai liostri giorni nel- 
V Archivio Storico di Firenze - Nuova Serie - T. 18, P. I, pag. 61. 

(4) Uomo di profonda dottrina, Arcivescovo di Ancita, nato nel Friuli 
mori a Roma nel 1736. 
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Vite di uomini illustri fiorentini. 

Farinata degli Ubarti f 
Duca d'Atene -J- 

Silvestro de'Medici f \ Silvano Razzi (1) 

Cosimo de' Medici il Vecchio f 
Francesco Valori f 
Piero Sederini Silvano Razzi (2) 

Filippo Spano ' Domenico Mellini (3) 

Piero Vettori il Vecchio •{• Antonio Benivieni (4) 

Antonio Giacomini •{• Iacopo Nardi (5) 

Niccolò Capponi f Bernardo Segni (6) 

Filippo Strozzi Lorenzo Strozzi (7) 

Lorenzo de'Medici il Vecchio Niccolò Valori (8) 

Giannozzo Manetti Naldo Naldi (9) 

Francesco da Diacceto Benedetto Varchi (10) 

Piero Capponi Vincenzo Acciainoli (11) 

Manno Donati j Filippo Sassetti 

Giuliano Davanzati ì Bernardo Davanzati (12) 

Bartolommeo Valori Luca della Robbia, in latino, tra- 

dotta da Piero della Stufa nella 
Libreria Rlccardiana T. 19 (13) 
Lorenzo de'Medici duca d'Urbino Francesco Vettori, forse presso il 

sig. Biscioni bibliotecario della 
Laurenzi ana (14). 



(1) Queste cinque vite furono pubblicate in 8° in Firenze, Giunti 1550 
e di nuovo in 49 nel 1602. 

(2) Stampata in Padova nel 1737 in 4®. 

(3) Pubblicata in Firenze nel 1566. Giunti, in 4P. 

(4) Firenze, 1583, Giunti, in 4^ 

(5ì Firenze, 1597, Sermartelli, in 4*>. 

(6) Pubblicata dallo stesso Settimanni insieme alla Storia del medesimo 
Segni in Augusta, 1723, i^ fbl. 

(7) Pubblicata la 1* volta nel t. vni del Thesaunts antiquitatum et Histo- 
riamm Italice, Leida, 1723, e recentemente col Filippo Strozzi, tragedia 
di G. B . Niccolini. Firenze, 1847. 

(8) Fu pubblicata sopra un codice Laurenziano nel 1749 in 4®. Firenze, 
per cura di Lorenzo Mehus. 

(9) Trovasi nella collezione del Burmanno, t. ix, e nel Muratori 'Scripto^ 
res, t. XX. 

(10) Precede i Libri di Amore del Platonico Francesco da Diacceto, pub- 
blicata in Venezia dal Giolito nel 1561. 

(1 D MS. nella Riccardiana fra i manoscritti di Antonio da San Gallo. 

(12) Queste due vite sono ricordate da Antonio Benivieni nella Yita di 
Pier Vettori, Firenze 1583. Non pare che oggi* esìstano, o almeno non 
sembra che siano* conosciute. 

(13) Esiste nella Magliabechiana e tradotta ivi e in altre Librerie. 

(14) È un sommario della Vita di quest'uomo mandato a Clarice Strozzi 
sorella di questo Duca. 
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VII. 



Al medesimo, ivi. 



Parlai già settimane sono al Sig. Marchese Capponi perchè man- 
dasse a. V. S. 111."" l'indice della Libreria Imperiali, ed egli mi 
disse di farlo ; ed ieri sera che lo vidi da S. E. il Cardinale Corsini 
gliene voleva ricordare, ma scappò via che non me ne accorsi. Se 
questa sera lo vedrò nuovamente gliene ridurrò a memoria, giacché 
Monsignor Fontanini (1) non ho molta congiuntura di vederlo. 

Se a V. S. 111.°* non fosse d'incomodo potrebbe intanto farmi 
copiare la Vita di Bartolommeo Valori scritta latinamente da Luca 
della Robbia (2) e tradotta da Piero della Stufa, la quale dice avere 
in un libro delle sue Miscellanee, che io la rimborserò della spesa, 
che gli occorrerà fare, desiderando per altro che sia copiata corret- 
tamente e da uno che abbia buona ortografia. La Vita di Niccola 
Acciainoli (3) gran Siniscalco scritta da Matteo Palmieri latinamente 
e tradotta da Donato Acciaiuoli è stampata nella Cronica della casa 
Ubaldini, la quale io per altro, non ho e la comprerei se la trovassi. 
Se ve ne sia di altri autori non è a mia notizia, ma sempre che se 
ne potesse avere una inedita sarebbe meglio. Le ricordo la Storia 
del Cerretani (4), la quale vorrei avere prontamente, poiché alla fine 
del venturo mese sarò per partire di Roma; e dica al Canonico 
Cerretani da mia parte, che stia pur sicuro di riaverla tal quale me 
la favorirà, supplicandolo inoltre del ritratto, quando che egli l'ab- 
bia, per potere metter nella Storia, siccome di qualche notizia iste- 
rica dell'autore. Io sono pronto a fare stampare tutto ciò che potrò 
avere, ma se non mi è data di costà la mano, sarà difficile che ci 



il 



'1) V. la nota a pag. 51. * 

(2) V. la nota a pag. 52. 

(3) Fu pubblicata in volgare insieme alla Cronaca deirUbaldini. Firenze 
presso il Sermartelli, 1588, in 4^, e in latino nel voi. xui degli Scriptores 
del Muratori. 

(4) V. la nota a pag. 50. 



\.*^i 
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possa riuscire, giacché costà io non posso venire a provvedermi di 
ciò che avrei caro avere e che fosse degno della stampa. 
E per fine resto con devotamente riverirla. ' 

Di V. S. IH.»» ^ 



Roma 12 Luglio 1727. 
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Vili. 



Al medesimo, ivi. 



lu risposta del suo gentilissimo foglio starò attendendo di sentire 
la resoluzione da V. S. 111."" che prenderà il Sig. Canonico sopra la 
consaputa Storia. 

Se V. S 111.™» potrà favorirmi la Storia del Nerli (1), io gliela potrò 
rimandare in otto giorni, perchè non mi resta da esaminare se non 
alcuni luoghi che credo mancanti in quella di S. E. il Cardinale 
Corsini, la quale per altro è di bellissimo carattere. 

Circa il Sepoltuario di Stefano Rosselli (2) avrei caro comprarne o al- 
meno vederne una copia, perchè avendo io nel tempo che ero costà 
messo insieme qualche cosa, vorrei vedere di quello che fosse man- 
cante. 

Il Sig. Carlo Tommaso Strozzi (3) mi avvisa in questa settimana 
che mi darà il comodo di farmi copiare la Vita di Piero Sederini ; che 
però prego V. S. 111."* a trovarmi qualche persona sufficiente a ciò, 
e mandarla a mio nome dal Sig. Tommaso. 

Detto MS. è 26 carte di carattere serrato e con frequenza di ab- 
breviature; che però sarebbe necessario che la persona fosse di 
qualche intelligenza e diligente.* Circa la spesa me ne rimetterò a 
V. S. ni."* alla quale subito rimetterò ciò che avrà speso, e se in- 
tanto comanda che io rimborsi questo Sig. Marchese Capponi della 



I 



]1) V. pag. 33. 

(2) Stefano di Francesco Rosselli nato li IO maggio 1598 è celebre fra 
i letterati pel Sepoltuario fiorentino, cioè la raccolta di tutte le iscrizioni 
che si ritrovavano in quel tempo nelle chiese della nostra città e fuori di 
essa colle armi gentilizie da lui ritratte; a ciascnna delle dette chiese, o 
almeno delle principali fa precedere na discorso preliminare snlle notizie che 
seppe raccorre intomo la storia loro, reliquie, nomini illustri ivi sepolti, 
pitture, sculture, ecc. Questo manoscritto si trova nella privata Librerìa 
de* signori Rosselli del Turco. 

(3) Uomo di gran dottrina che tenne con molta cura il Museo e la Bi- 
blioteca adunati dalPavo suo, facendo parte delle ricchezze letterarie tras- 
messegli agli amatori degli studi. 



— So- 
spesa deir indice della Libreria Imperiali, lo farò ad ogni suo cenno, 
per conguagliare poi ciò che V. S. IlL"" avrà speso per la suddetta 
copia, la quale le raccomando con tutta la caldezza, perchè questo 
Sig. Conte Soderini fa gran premura che si stampi. 

Con che resto coir onore di rassegnarle la mia inalterabile osser- 
vanza. 

Di V. S. 111.-- 



Roma 16 Agosto 1727. 



i 
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IX. 



Al medesimo, iyi. 



Dal gentilissimo foglio di V. S. 111."^ segnato ne' 19 del cadente 
sento non avere il Sig. Canonico Cerretani per anco data a Lei rispo- 
sta di ciò che voglia fare circa alla consaputa edizione, che però starò 
attendendo quello che sarà per risolvere; a me per altro essendo 
indifferente ogni qualunque risoluzione che sia per prendere. 

Resto bensì obbligato a V. S. 111.™* dell'attenzione colla quale si 
è compiaciuta provvedere, che sia copiata la Vita di Pier Sederini, 
la quale molto mi preme d'avere in riguardo particolarmente di 
questo Sig. Conte che me ne fa grandissime istanze. 

Il Sepoltuario di Stefano Rosselli, se si potrà avere, l'avrei molto 
caro, almeno di vederlo, giacché io non l'ho mai veduto ; e la Storia 
del Nerli subito che l'avrò veduta e riscontrati alcuni luoghi che mi 
paiono errati, gliela rimanderò, poiché io qui ne ho una buona copia 
in ordine, che penso fare imprimere con altre due Storiette di due 
Palleschi, che mi ritrovo, nelle quali sono dj belle notizie. 

Lunedì poi fu qua sparsa una gran voce che il Serenissimo Gran- 
duca stesse in cattivissimo stato di salute, e questa nuova ebbe 
origine dal Sig. Cardinale Cienfuegos Ministro dell' Imperatore (1), che 
lo disse pubblicamente ad una cappella, per aver S. E. ricevuto un 
tale avviso da cotesto Conte Caimo inviato Cesareo. Avendola per- 
ciò sentito dalla viva voce di S. E. non fu posta in dubbio, e poi 
si è sentito con gran meraviglia che S. A. R. sia stata alla merenda di 
Gualfonda e che stia assai bene. Io però bramerei di sapere con ogni 
confidenza come sia stata questa cosa, e veramente in che stato si ri- 



(1) Alvaro Cienfuegos nato in Aguerra nell'Austria fu professore di Teo- 
logia a Salamanca. LUmperatore Carlo VI si prevalse delFopera sua nelle 
Corti d* Inghilterra e di Olanda per aver da queste potenze aiuto di denaro 
e di gente per sostenere la guerra contro Filippo V. Nominato Cardinale 
da Clemente XI visse molti anni a Roma ove mori nel 1739. - Cardella.; 
Memorie storiche de' Cardinali, Roma 1794. 
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trovi S. A, R. per mio governo. E supponendo che in ogni caso che 
potesse avvenire, succederebbe la Serenissima Elettrice (1); perciò prego 
V. S. 111."* , porgendosene Toccasione, di mettermi in buon concetto col 
Sig. Marchese Carlo Rinuccini (2), trovandosi Ella a una sua conver- 
sazione che sento il predetto Signore faccia una volta la settimana. 

Tutto questo Le scrivo, prego che resti in somma confidenza, sic- 
come per mia parte sarà quello che Ella mi favorirà di scrivermi. 

E per fine resto coironore di rassegnarmi 

Di «V. s. m.^ 



Roma 30 Agosto 1727. 



(1) Anna Maria Luisa de' Medici, figlia di Cosimo III.. 

(2) Fu Ministro Segretario di guerra nel Granducato di Giovan Gastone. 
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X. 



Al medesimo, ivi. 



Della Cronica del Cerretani io non faccio più parola con V. S 111."», 
perchè a me niente importa per adesso che quel Sìg. Canonico non 
la voglia dare, poiché io ancora non ho molta voglia di far fatica per 
pubblicarla. Ricordo bene a V. S. 111.°" con tutta la maggior pre- 
mura la Vita del Soderini, la quale infinitamente mi dispiace che 
non sia principiata per ancora a copiarmi, potendole dire che ogni 
settimana sono stato con speranza di riceverla, e se il suo Copista 
aveva molto che fare, potea darsi a copiare ad un altro, perchè io 
ne avea una grandissima premura per varli motivi che non occorre 
partecipare ; perciò la prego di tutta sollecitudine. Se il suo Co- 
pista non può usare tutta la prestezza per copiarla, potrebbe tro- 
vare un altro, poiché a me niente importa della spesa, ma bensì 
d'averla più presto che sia possibile, onde potrà ancora mandarla 
per il Procaccia, non potendo aspettare altra congiuntura. 

La prego ancora di queirApologia di Lorenzino de' Medici (1), che 
le mandai un tempo fa per correggere. 

Con che resto con devotamente riverirla. 

Di V. S. Ill."« 



Roma, 18 Ottobre 1727. 



(1) Scritta da Loreozino stesso, da Venezia, sopra la morte di Alessandro 
de' Medici a Francesco di Raffaello de' Medici, — Pubblicata nel 1723 in 
Leida da Pietro Vander Aa e dal Proposto Gori nel suo - Prodromo della 
Toscana tlltistrata, è stata più volte ristampata. 
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XII. 



Al medesimo, ivi. 



Essendo io statb a Viterbo, in questa settimana solamente ho ri- 
cevuto il compitissimo foglio di V. S. 111.°* unitamente colla vita 
di Piero Sederini, per la copia della quale conviene che Ella mi 
avvisi la spesa, acciocché resti rimborsata della medesima. 

Bene è vero che sarebbe stato bene che il Copista avesse usata 
maggior diligenza, poiché io vi ritrovo molti errori e molti luoghi 
che non corrono nel senso. Resto però infinitamente obbligato del- 
Tincomodo che V. S. 111."* si é presa, siccome della correzione della 
consaputa Apologia che insieme colla suddetta vita ho ricevuto. 

Fu poi a Viterbo la Serenissima Nostra (1) coirElettore di Colo- 
nia, che io vidi consecrare ; e poi furono di passaggio per questa città 
andando a dirittura ad Albano, dove dopo di essersi trattenuti due 
giorni hanno proseguito il viaggio a Napoli, ove sentesi dire che 
siano arrivati e che siano trattati da quel Cardinale Viceré (2). A Vi- 
terbo nel convento di S. Rosa è restata malata la Dama Valva- 
soni di vaiolo, e ieri eranvi nuove che Tinfelice fosse in agonia, ab- 
bandonata dalla sorella, la quale ha seguitato la Serenissima che 
neppur le ha lasciata una donna confidente che Tassista; e con altri 
inconvenienti, che hanno fatto assai meraviglia a tutti, e hanno 
dato larga materia di ragionare alle lingue romane con poco van- 
taggio di detta Serenissima. 

Si aspetta pure^ o almeno si dice che possa venire ancora S. A. R. 
onde staremo a vedere ciò che segue. 

Con che resto con riverirla devotamente 



Di V. S. 111.'°* 



Roma, 22 novembre 1727. 



(1) Violante Beatrice di Baviera sorella dell'Elettore Clemente Angusto. 

(2) Volfaogo Annibale de* Conti di Schrattenbacb. 
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S^. A. R. procede dalle istanze dei miei nemici, possa Ella far cono- 
scere al Sig. Sen. Montemagni, che ritrovandomi in tanta strettezza, 
e così vicino a Firenze, sarebbe molto meglio che io stessi quieto, 
e contento almeno in una Villa, che cosi angustiato in Siena. E men- 
tre con tutta la mia maggiore venerazione ed ossequio domando 
all'È. V. benigno perdono di tanto mio ardimento, m' inchino altresì 
a baciarle umilmente il lembo della Sacra Porpora ec. 

Di vostra Eminenza 



Siena 15 Settembre 1728. 
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